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LA PUBBLICA OPINIOXE 
milk IUFOKU V DEGLI SI VII 
I/irlea del perfeaionamento iadividualc lantificaio 

ili] Gmtiàacaimo, incsluje in *e l'idea del perfezioni^ 
mento delle nazioni. In questo solo concetto può ao
eptt.irsi dalla sciente soniate la parola projfCA$o ch^ 
f.i nelle bocche di tutti spesso con aigaiflcasioni inde
iiH'minate e coaHise, più apesso ancona con ni una si
gfiilìcartone. Perchè ogni progresso die non sìa per
leaionimcnto è mutazione fatua, e fu smarrire la ve
ritk politica, traviando gli ordini civili di nu popolo, 

ti perfezionamento de^li stati consiste uclfapplici
zione eontinua di qnelPidcale di giustizia che l 'uni
versile degli uomini vagheggia con religioso affetto 
e con miaxiabile de*idcrio. E quantunque nessun pò
p'do possa nugurarsi dì toccar ani quell'altezza, pur
tiiù i destini umini non hinno adempimento sulla 
terra, pure è legge provvidenziale che tutti vi aleno 
attratti da misterioso istinto. I savi antichi ebbero di 
quel tipo ideale un concetto manchevole che si rivelò 
al la inferma ragione siccome sogno; mi le nizioni cri
stiane lo trovarono distìnto nella rivelazione del vange
lo. Però le nazioni cristiane debbono affaticarsi onde al 
regno delta violenzi, funesta eredità del piganesimo^ 
succedi il regno della giustizia, nel quale la legge sia una 
per tutti, la ricchezza pubblica al più possibile divisa, 
e la luce della scienza al più possibile diffusa, I pri
vilegi delle caste, i diritti delle conquiste non hanno 
nome in quest'ordine dulec, 0 si confondono coi la
drocini e colle altre nefiiidiiiie che avversano la iriu* 
stizia* 

In questo acnso unìcamenU il progresso delle na
zioni può ridursi ,1 forni ola sci e mi fica avendo un li
mite nel fine e nei mezzi, e formmdi una stessa idea 
col dovere mirale del perfezionamento, imposto ad 
Igni uomo dal Cristianesimo. In questo senso unica
mente il progresso può ben dirsi la legge dell'ummita. 

Perchè gli stati si perfezionino è nec^ssirio che 
firn indino gli ordummeuti loro, onde è che razioml
tnente parlando, il moto progressivo dovrebbe sem
pre ventre dal potere supremo delta mzlone. Però i 
governi illuminiti debboii considerare le riform;! sic
come debito dell'ufficio loro, e siccome necessità alla 
quale non è da resistere. La storia cv insegni chi i 
governii quii! vollero tentare questa resistenza o 
caddero disfatti per vocchiezzat 0 furono turbati da 
singuinosi rivolgimenti. E quella caduta tiou ebbi 
neppure il compianto delle grandi sventure, UnU vii 
la la miccbiò, e quei rivolgimenti a caro prezzo com
prarono il bene desiderato. È veramente un doloroso 
pensiero che il potere costituito a promuovere gli 
ivanzautenli sociali, spesso si faccia centro d'una ir
riziomle resistenza. Dieo irrazionalis, parche confida 
clic di quanti avversano il bene, il più lo facciano o 
per vane paure 0 per mancanza dì scienza Chi crede 
che i grandi mali che toccano ad un popolo sieno 
sempre effetto di volontà profan lamento malvage, 
calunnia runvmità. 

ogitani della pubblica opinione, onde preparare gli | regioni Equatoriali dell' America con la 
vantamenti sociali. Una idea può essere vera ne**no bellissima Capitale di 30 mila anime (Qui 

rapporti razionali, ma può essere al tempo messo 
inapplicabile alle condizioni speciali d*un popolo. E E 
questo giudisio d'appiicAbiliti é pronunziato dalla 
pubblica opinione,la quale sottopone, dirò eoa!» ad 
nna specie di prova ogni novità che le sia proposta. 
Però posson dirsi felici quelli stati nei quali la publi
ca opinione à tanto estesa e tanto concorde, da illu
minare i governi e far persuasi i popoli; e sapiènti 
posson chiamarsi a buon diritto quei governi che non 
t'avversano come nemica, ma 1 accettano come franca 
consigliatrice, associando per cotal modo la maggio* 
rità de! cittadini alla direzione dello stato, sicuri cosi 
di trovar sempre al bisogno giustificazione e difesa. 

Questa tenta elaborazione che precede naturalmente 
ógni riforma sostanziale nello istituzioni d'un popolo, 
e della quale certi spiriti ardenti e non avezzì a di
more pretendono fare a meno., non si limita peraltro 
a pronunziare in genero sulla Applicabijità dell'idea 
riformatricet Primieramente ne rettìfica e ne circo
scrive la formula, la quale è raro che nella sua prima 
manifesfazione risponda all'esigenza dì tutte le menti. 
Inoltre ne svolge le conseguenze possibili onde'quel 
che,ha di vero apparisca insieme con quel che ha di 
manchevole, Infine la spoglia di quella esagenzione 
che da prima le diede la solitaria contemplazione 
scientifica, e poi il tumulto di tutte le umane passioni 
tra le quii! le convenne aggirarsi. Eliminato per tal 
modo dall'idea tutto quanto si ribella alla sua appli
cazione attuale, la publiea opinione X abbandona al 
potere costituito onde la trasfonda neìte istituzioni e 
ne faccia elemento di nuova vita civile. Al potere co
stituito spetta il giudizio dell* opportunità, la scelta 
dei nuzzi., la designazione delle forme. Ufficio altis
simo, ne meramente passivo come potrebbe sembra
re sulle prime; perchè il cogliere il vero tr<t i discòr
di giudizi degli uomini, ed a forme morte di governo 
restituire la vita e la forza, è veramente il sommo 
della sapienza umma. Ma sou questi d' ordinario' i 
grandi momenti nella vita delle nazioni, Perdio o gli 
uomini di stato intendono i tempi, ed allora senza 
commozioni s\ compiono i mutamenti: o si ostinano 
per falsi giudìzi in una resistenza cieca, ed allora le 
iuituMoui che sono it baluardo di quella resistenza 
subiscono la legge imposta a tutte le umane cose che 
non sanno rinnuovarsi. Perchè nulla è sotto it sole, 
tranne La parola di Cristo, che non invecchi siccome 
vestimeuto

Un governo adunque che intenda Pufficio suo, dee 
procedere nelle riforme a seconda che la publiea opi
nione le va maturando , e por mano a quelle sulle 
quali il pubUco giudizio si è di già pronunziato. Ma 
ogni riforma deve esser completa, perchè ove, resti 
inappagato il desiderio giusto, anco dal bone nascono 
cattivi effetti, né alPuomo di stato vien mai intera la 
riconoscenza del popolo. E la virtù delPubbidire non 
si può meglio persuadere che col hsutffizio» il quale tra 
governanti e governati toglie la diffidenza e la paura, 
e sa ispirare la fiducia e l'affetto. Legame sacro e ne
cessario, che non fa del co mi n i o un abuso di forai, 
ti è delfubbMìenza un servaggio E quando io parlo 
cosi è manifesto che intendo di governi che hanno co
scienza d'esercitare sulta terra im potere provviden
ziale, pirchò con quelli che considerano lo stato sic
come campo da sfruttare, sono inutili le parole Ma a 
questa malvagia dottrina mancano ogni giorno fortu
nata nvm te i seguaci, ed è vergogna che essa duri an
cora nel secolo X'X e nell'Europa cristiana. 

Mt le riforme comunque buone e saviamente com
piute, raro è che appaghino tutte le esigenze, e tor
nino di subito in calmi gli stati che patirono lunga
mante le iutuenz^ d'una viziosa costituzione. Omet

li formolati dalla scienza sociale, aia per questa ap
plicazione che sola veramente costituisce il fitto del 
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1 > rrfezionamento civile, non basta la meditazione so
itaria della scienza , ma k necessaria ancora la lenta 

elaborazione della pubblica opinione. Perchè quel go
verno che volesse correr dietro ad ogni idea nuova, e 
cercasse di applicarla appena ì ftlotofì sono arrivati a 
chiuderla in una formila, darebbe seguo di follia. Un 
governo intellia[eiite deye tener conto di ogni fase dello 
svolgimento del pensiero contemporaneo, e prepararsi 
ai mutamenti opportuni^onde non rimanere colto mai 
alla sprovista da una necessità che alti perfine gli sia 
impoìta Però c^li deve curare la pubblica opinione, 
eccitarla anzi se addormentata, dirigerla quando si 
avviasse per falso cammino. Li stampa è una gran
de potenza della opinione dei tempi moderni , ed 
c n i uomo di stato deve farne suo pro^ valendosene 
cioè siccome indice e non siccome cieco strumento 
M11 guai se questo campo di discussione ò chiuso ai 
savi ed agli onesti, ed aperto agli ignoranti ed ai mal 
vagì. Allora le idee si co afondono, e le passioni piut
tosto che i ragionamenti agitano le questioni piil vi
tali di un popolo, lo credo la stampa un mezzo po
tente offerto dalla Provvidenza alt Europa cristiana 
onde risparmiarle a poco a pòco ì commovimenti che 
riempiono le storie antiche. Presso i popoli antichi 
ogni riforma di stato si operava colle armi da una fa
zioni?; presso noi moderni, una idea vera, propagata 
colla stampa, presto si fa universale» e il suo trionfo 
si compie appena die la grande miggìorita dei voleri 
lia vinto l*a resistenza. 

Mi perche anche più chiara apparisca la parte le
gittima della pubblica opinione nelle riforme di stato, 
basta segnare con pochi tratti la storia di'ogni avan
zamento sociale. Qualunque idea che animò una mu
tazione importante negli ordini civili di un popolo 
apparve da prima nelle meditazioni solitarie della 
scienza, la quale contemplando 1' ideale della civiltà, 
ni 
Q .. . 
libro, 0 tutt'al piit si contentò del culto segreto di po
chi sapienti. Ma venne poi il tempo ctie questa fron
da staccata al misterioso albero della sapienza fu get
tata sulla terra in baHa de*venti che la portarono dal 
tclteiilvionc al mezzogiorno. Da prima pochi eletti 
TaccoUero e la predicarono, ed alcuni di essi mori
rono martiri dulia,sua fede. Martirio qualche volta dì 
noncuranza e dUprcz/.o, e qualche volta di sangue. 
Poi a poco a poco questa idea allargandosi colla per
suasione delta verità sua, mosse le volontà di molti, e 
nllora fu lotta di pmìti , fu guerra aperta che divise 
i pensieri e gli affetti d'un epoca intiera. Ma quando 
arrivò ad occupare di se 1* universale degli uomini, 
ogni resistenza fu vana, il bisogno della sua apptica
zintie si foce prepotente, ed il suo trionfo rimase assi
curato 

Non ogni idea peraltro, quantunque feconda di be
arriVa a quest ultimo stadio, e molte periscono 
ornate nelle prime hìttaglìe del giudizi degli uo

I 

Il perfezionamento degli stati si opera adunque, jtendo di parlare degli effetti lacrimevoli che ogni 
Ttom^ ho avvertito, coirapplicazione dei principUdea" pubblico male lascia dietro se anche quando ite su 

" ■ * ■ " tolta la. causa, un'avvertenza Voglio aggiungere sulla 
opposizione uidividuale che incontra sempre ogni ri
forma di stato. Scontenti del mutamento per primo son 
quelliche neirantico ordine di cose credevano ciecamen
te il sommo del bene civile, 0 vi tenevano affetti e lucri 
qualche volta legittimi e qualche vòlta disonesti : in 
secondo luogo coloro che avendo accettata l'idea pro
gressiva nella sua primi esagerazione, non hanno 
tenuto dietro alle salutari eliminazioni che vi operò 
la publiea opiuioue, ,c credono che 1' applicazione 
debba rispandere esattamente a quel loco concetto. 
La prima specie di oppositori o è tratta in inganno da 
troppa angustia dì spirito e deve compiangersi e illu
miuarii; o dal predominio di brutte passioni, ed allora 
la sua resistenza può qualificarsi delitto. La seconda 
specie si compone d'accie ca li che scambiano Ti dea co 
fatto, il desiderabile col possibile. E questi rare volte 
convertonsi a più miti pensieri, e sdegnosi e sconfor
tati abbandonano disperando P opera degli avanza
menti civili, per darsi alla solitaria meditazione o «alla 
polemica distruggitrice. Questa tenacità di proposito, 
questo culto d'un idea chi; fugge sempre dinanzi agli 
occhi, questo rifiuto di riconoscenza che la volontà 
umana non può distruggere it passato nò creare Pav
veuirc, ha_ un lato nobile e generoso che non può ir
ridersi senzi ingiustizia, mi rivela in pari tempo una 
profonda inettitudine all' azione civile, lo ammiro 
quelle forti anime che ferme nella convinzione d'una 
idea non applicabile, ne fanno esclusiva adorazione 
della vita, chiudendo gli occhi alle condizioni dei 
tempi. Queste individuaiità spiccate nel quadro sbia
dito della società contemporanea sono rispettabili. Ma 
si rassegnino at toro isolamento, e quundo nirUno o 
scrìvono, non si dicano i rappresentanti dell opinione, 
mi parlino e scrivano a nome proprio, onde non fare 
inganno ai malaccorti, che scambiano le passioni irri 
tate d* un individua coli* espressione vera della pub
blica opinione. 

Da queste considerazioni Ordinate e sviluppate nei 
limiti consentiti da questo giornale, molte pratiche 
consequenze potrebbero dedurst, non affatto inutili. 
Mi questa in lagine d'applica/Jone io lascio intera al 
giudizio del lettore, il quale,.se non in questi pensieri 
dì civile filosofia, mi auguro almeno di aver concorde 
nel desiderio del bene e nello amore della patria ?o
mune. 

A W . MARCO TÀBÀaRlNL 

sua 
mito), 

e il fiorente porto di Guayaquil sul mar Pa
cifico, anche essa per opra dell' Eccellentis
simo Sig. Don Vincenzo I t Roca suo Magi
strato Supremo e Presidente, personaggio che 
a quanto ci viene assicurato riunisce vasta 
cottura di mente, molle virtù politiche, e soda 
religione, ha accreditato un Rappresentante 
diplomatico presso il nostro SS. Padre \ af
fidando il solenne incarico ai Marchese Com
mendatore Don Ferdinando Lorenzana. 

E siccome primordiale oggetto della mis
sione era quello di presentare a Sua Santità 
le congratulazioni del lodato Sig. Presidente
e i sensi della profonda venerazione di lui e 
di tutti gli Equatoriani verso la sua Augusta 
persona, ebbe air uopo il Marchese Loren
zana, incaricato di'affari, Tenore di una par
ticolare udienza da Sua Santità nella sera di 
Mercoledì 10 di marKO* Nò sia discaro ai 
nostri lettori il conoscere il discorso tenuto 
in tato occasione di esso rappresentante ; 
espressosi nei seguenti tcrminivolfìcialm3nte 
comnunicati al nostro giornale. 

BEATISSIMO PADflf: 

NelP affidarmi il Presidente dell'Equatore 
Tatto incarico di porgere nelle auguste mani 
della Santità Vostra questa lettera, mi ha 
spòcialissiraimente raccomandato di manife
starle altresì come, occupato appena da lui 
il seggio del poterò, fu primo suo pensiero 
quello di tutelare gli interessi religiosi della. 
Nazione, ed accrescerne per quante vie possa 
la prosperità nei frequenti rapporti col Capo 
della Chiesa cattolica. In pari tempo vuole 
egli eh1 io dica di quanta venerazione esso 
e tutta la Repubblica Eqaatoriana sono ani
mili verso la sacra persona di Vostra Santi
tà, e che nel gaudio esultante del loro cuore 
per la esaltazione della Santità Vostra at tro
no Pontificio, formano incessantemente fervidi 
voti perchè Iddio SomuiD le accordi un regno 
sempre più glorioso, felice, e lunghissimo in 
beneficio di tutto il mondo* Superbo dal canto 
mio di avere potuto adempire si bella com
missione, prego Vostra Santità di accogliere 
con benignità i pròpri miei sentimenti di de
vozione vera, e figliale rispetto. » 

Partiva 1" incaricato dairudienza colpito di 
amYiìrfexìone pur la M^oelJi o dolcazza insita 
mA del Sommo Gerarca, e commosso dalla 
soavità che usciva da quella bocca quasi 
divini, che fra le altre pronunziava queste 
tenere espressioni. Qaando tanti figli prega
no per il Padre, questi può sperar molto da 
Dio pei loro voti. 

L' Incaricato diaflfifi dair Equatore pre
sentò nella mittina di'Giovedì 11 di Marzo 
air Eminentissimj Sig. Card. Gizzi Segretario 
di Stato di S. S. le credenziali del suo Go
verno. 

1 

■ai

tito tacitamente da Fano ove dimorava e po
stosi in viaggio a piedi è giunto non ha guari 
con grave travaglio in Koma ; confidando che 
Quegli che già fanciullo fu per suo mezzo cam
pato dalle acque, camperebbe adesso a lui e allo 
stia figlia la vita dalP indigenza e dalla fame. 
Ne s'ingannò. Poiché mentre si aggira alla ven
tura per le vie di Roma e studia it modo di 
poter porgere le sue suppliche al Pontefice , 
avvenne ne1 passati giorni che adoperandosi il 
Governo col più caldo zelo in ripurgare la città 
dalla pericolosa e molesta turba degli oziosi e 
degli occattoni, fu anch' egli preso e condotto 
fra gli altri mendici nell'ufficio di Polizia. Quivi 
dato conto di se e del motivo della sua venuta, 
e fattane relazione alla Santità di N, Signore, 
la Medesima ben rammentando quelP aneddoto 
delta Sua vita volle ricambiare, ma del proprio^ 
il benefizio ricevuto dal. pò ver' uomo; onde a! 
28 di Marzo p. p. accoltolo prima benignamente 
e confortatolo, die poscia ordine che s' inviasse 
sollecitamente un sussidio pecuniario alla sua 
figlia e che lui rivestito e ben fornito di tutto ri* 
mandassero in legno a Si ni g a gli a, dove contempo
raneamente si degnava scrivere a! suoi nobili 
Congiunti perchè quel poveretto d'ora innauzi di 
una agiata sussistenza provvedessero, e la figlia 
procurassero di allogare onoratamente. 

Egli era uà caro e doveroso uffizio di amore 
e di ammirazione verso P adorato nostro Pon
tefice e Sovranp il recare a pubblica notizia 
questo fatto, nel quale la storia additerà ai po
steriori una luminosa novella pruova della so
vrana ammirabile provvidenza di Dio , ed in
sieme un notevolissimo esempio di un Prìncipe 
quanto grande e benefico altrettanto modesto, 
che non volle gravare neppur d* un soldo il 
pubblico erario per pagare un debito di gra
titudine che non è tanto suo e della sua no
bile Gasa quanto di tutto il Mondo e special
mente di Roma. E cosi fosse già eretta la Ro
mana Municipalità , alla quale Egli ha già ri
volto le sue provvide cure , come porto fer
missima opinione che non avrebbe indugiato a 
decretare una convenévole pensione a quelfuo
im il quale salvando da imminente pericolo il' 
piccolo Mjstaì salvava non lo sapendo un"1 a
morosissimo Pastore al Mondo Cattolico, il più 
"TaZlOSO d o fSovmnt agli mirti * Jolfj j Chi&sa1 al 
Popolo Romano la sua Delizia. 

— 28 Marzo. li Contadino Domenico Guidi 
accompagnato dal medico del Governo Signor 
£)r. Benedetto Grandoni entrò questa maltina 
nel!' anticamera Pontificia per esere ammesso al
l' udienza di Sua ^Santità » ma soprapreso da un 
subito deliquio cadde tramortito ai suolo senza 
proferir parola. I Signori Ufficiali e Prelati ad
detti all'anticamera col medico gli furouo. in
torno per soccorrerlo, e dopo un quarto eb
bero la consolazione di vederlo tornare ai sensi
Fu forza chiamar gente che lo aiutassero ad u

scire , ma il S, Padre inteso II caso e non vo
lendo defraudare il Guidi del piacere di par
lare col suo beneficato, appena fu fatto certo 
che in giornata si sarebbe perfettissimamente 
riavuto da quella sincope momentanea, ordinò 
che alle 4 dopo mezzogiorno potendo fosse di 
bel nuovo condotto a palazzo volendolo ad ogni 
modo consolare. Cosi fu fatto, e il Guidi com
mosso fino alle lacrime si staccò dal Pontefice 
invocandogli le più calde benedizioni dal cielo. 

31 Marzo. II Contadino Domenico Guidi è 
partito oggi da Roma , portando lettere com
mendatizie del Papa alla famiglia Mastai in SU 
nigaglia. 

* dt!<uintie questo nuovo mtìzzo di perfeziotnnumto. 
nciridc* emetnic forse aconoioiuta per anni in tin 

MISSIONE DELL' EQUATORE 
AL REGNANTE PONTEFICE 

Persino i paesi più remoti si svegliano a 
tributar omaggi a Pio IX, al Pontefice Som
mo che tanto onora oggi la Cattedra di S. 
Pietro, e il di cui nome penetra già nei più 
reconditi luoghi della terra. Così è, e la Na

S ^ S ^ ^ ^ r ^ ^ ^ ^ o S ^ : xiooe Bqaatoriaaa post, oelle loa.ani^me 
l l l f t * 

IL < 0.Y1 UHiNO GUIDI E PIO IX 
Un' illustre e nobile Famiglia dello Stato Pon

tificio sul finire dello scorso secolo recavasi, se
condo era solita nei giorni di Autunno , per dU 
p3rto, in un casino di campagna discosto non più 
di sei miglia dalla Città. Era fra gì' individui 
dalla medesima unT avvenente e vispo fanciullo 
di nomu Giovanni. Questi in un bel giorno s'in
voglia, e vince ad ogni modo, di tener dietro ad 
un giovane contadino di 20 anni ( Domenico di 
Ubaldo Guidi da Mondolfo ) addetto ai servi/.! 
delia famiglia e che per alcune bisogne deve 
recarsi alquanto lungi dal casino. Messisi pertan
to in via, il Contadino innanzi., e sull' orme sue 
il fanciullo tutto allegro e giojoso di poter cor
rere e saltellare qua eia per l'aperta campagna: 
non si sono dilungati un gran tratto che si av
vengono in un fossato di qualche ampiezza e 
profondità^ ripieno di acqua stagnante e limac
ciosa. Soffermasi dapprinri il garzoncello a riguar
darlo, poscia adjcchiati per entro al torbido di 
quelle acque dui pesceUv* più non sì frena, vuol 
tenerli nelle sue manine; almeno almeno provo
carli e prender piacere di vederli or sorgere pian 
piann a fiar d' acqua, ©r rìluffarsi con velocis
simo guizzo sino al fondo e sparire. Giovannino 
gongola,» ride, sempre più 5' innoltra nel dub
bioso margine : e tutto fuori di se per quel nuo , cri  J 1 
vò genere di «Mazzo o non bada al pericolo, o preceduta dal giovane Augusto Silvagm del
non lo cura. Etfco , la vivacità naturale del suo ' Archiginnasio. 
carattere fatta pili grande dall'occasione, lospin' 
gè a camminarvi intorno francamente e sicuro, 
ma non dà molti passi su quel molle e lubrico 
terreno, che fallitogli un piede sdrucciola e cade 
dentro alle acque, chfì si aprono e sopra lui ri
chiudendosi lo nascondono .... Stava già per an
negarsi il fanciullo, se non era che Iddio nel se
greto de1 suoi consigli, col rozzo e debole stru
mento di quel contadino avventurato, intendeva 
di salvarlo alla gloria e alla felicità sua, de'suoi, 
della patria, atui deli' Universo, It privilegiato 
e fatale fanciullo era Giovanni do Conti Mastai, 
era Pio IX ... 

Ora quel povero villanAllo fatto già vecchio 
e curvo non so se più dagli stenti e dalla mise
ria che dagli anui, e non avendo al mondo al
tro che una figlia nubile , preso coraggio da 
questo fatto unico della sua vita che sia degno 
di meraariaj mi che vale per mille, si è par

NUOVI CASINI I \ KOMA "i 
Oltre il gabinetto di lettura alla piazza di & Car

lo al Corso, e due altri Gabinetti a Piazza di 5nagtiat 
e oltre tre Casini romani, e uno Inglese , e Tedesco , 
ed Uno Francese tutti provvisti di giornali da legge
re, si ti fondato un nuovo Casino de' Negozianti con 
giornali nel Palazzo Lepri in Via Condotti, il Casino 
della Società Artistica in Via delle Convertite , e si 
va organizzando it Casino del Circolo liomano eliti 
sarà il piti numeroso di tutti contando già da 300 fir
me di soci. 

. TERNI 
La festiva ricorrenza del Glorioso Martire S. 

Valentino prìncipal Protettore di questa Città 
fu nel giorno 14 Febbraio celebrata colla so

lita pompa, e colle consuete sagre funzioni nella 
Chiesa titolare. 

Alle pubbliche feste poi, che d'ordinario sus

seguivano quelle riferibili al culto, si dispose 
di sostituire in quest11 anno una copiosa elemo

sina in pane per soccorso alla indigenza, con

vertendo cosi it denaro che sarebbe si potuto ero

gare in divertimenti pubblici ad alimento dei 
p o v e r i / D i tal modo il Municipio intese spie

gare le tendenze dell' animo suo meglio che 
non possa farsi colle parole, e di servire an

che in ciò ai desideri manifestati dal Munifi

centissimo nostro Padre, e Sovrano Pio IX che 
ama posporre alle benedizioni dei poveri qua

lunque cosa diretta per tino ad onorare il Glo

riosissimo Suo Nome. 
La distribuzione quindi del pane segui nel 

giorno di Sabato 13 alte ore 17 entro V An

fiteatro Gazzoli, nel quale locale si trovarono 
tutti quei poveri die vollero partecipare alla 
sovvenzione medesima: e P intiera popolazione 
sagriHcò di buon grado a questo cristiano pro

posito qualsiasi altra cupidità dì pubblici spetr 
tacoli, mentre il !>enefìcio generosamente attuato 
verso i nostri fratelli h suprema gloria di un 
popolo veramente colto.» e civile. 

Il Gonfaloniere o. AUSSÀRUCU 

Nel pacato me*c di Febbraio tutte te fanciulle che 
ricevono la loro educazione dai tre benemeriti Isti
tuti di S. Procolo, della Santissima Annunziata, e di 
S. Caterina dettero ciparirnento solenne de' loro an
nuali profìtti. Il pubblico le trovò motto bene istrui
te nel catechismo, e nel ben leggere, e nel bello scri
vere, e nel fare i conti. Le più grandicelle diedero 
anche prova de loro studi di storia e geografia^ e tul
io tìspanaro «JIA pahhìica riatti i rispettivi lavori, tra 
i quali si ammirarono moltissimo alcuni r icami, e 
merletti, e alcuni fiori fatti assolutamente come quelli 
di Francia, e delle Fi esc hi ne di Genova, 

NORCIA 
1. Aprite. Il Sig. Conte Battaglia in occa

sione della presente scarsità di granaglie e 
del rincarimento del pane mosso da vero 
filantropico amore di patria ha qui genero
samente aperto i suoi magazzini in he no li zio 
delta classe povera, alla quale in qualunque 
ora fa vendere il suo grano anche in mini
ma quantità al prezzo di pàoli 13 il quarto 
che viene a formare il costo discreto di scu
di 10. 40 il nibbio. 

CIVITAVECCHIA 
— Ci scrivono da Civitavecchia , il giorno 2. 

del corrente entrò festevolmente accolto in quel 
porto un nuovo Brick mercantile fabbricato nei 
cantieri di Ancona, al quale i proprietari fra
telli Sigg Bartolinl» e Sig, Augusto Ormani,,ca
pitano, ottennero di dare il nome di Pio IX, 

R O M A 
Il giorno 25 Marzo sagro airAnnunziazione 

di Maria Vergine, Sua Santità Papa Pio IX 
si degnò di ammettere al bacio del Piede un 
Uditore di Giurisprudenza dell'Archiginnasio 
di Roma, Giuseppe Bondiui nel Convento'dei 
PP. Domenicani, e di accettare i sentimenti, 
di sincera riconoscenza pei modi singolari con 
cui lo accolse unitamente alla Deputazione 
de'Giovani della medesima Università. Quin
di Sua Santità si compiacque di esaudire le 
preghiere che per questo giovane le veniva
no fatte, di benedire tutta la schiera de'stu
denti, ch'erasi fraternamente riunita, ed era 

31 Marzo r Questa mattini la Santità di N. 
Signore è passata dal Quirinale al Vaticano per 
UMttenervUi tutto il tempo dallo fuiuioni Pa s
'[tiali. 

— Questa sera ebbe l'onore di essere ricevu
ta in udienza particolare da Sua Santità la De
putazione di Borgo composta del Sìg. Presiden
te del Rione D. Bartolommeo de* Principi Ru
spoli, Sig. Francesco Massi scrittore della Vati
cana, Sig. Giuseppe Mazzocchi, Sig. Attilio Ric
ciardi, Sig. Achille Stocchi scultore addetto ai 
.Pontifici Musei, Sìg. Giuseppe Guglielmetti. Of
ferirono a Sua Santità il danaro che era stato 
raccolto per fare pubbliche dimostrazioni di 
feste airarrivo del Ponteiice, acciocché ne dispo
nesse come meglio credeva in vantaggio dei po
veri. S. Santità accolse l'offerta con molto gra
dimento dicendo che qacste ^ono le diinewtra
zioni più care al suo cuore. 

Da una corrispondenza particolare del 14 
marzo della Gazzetta di Venezia ricaviamo che 
l' Hcraldo smentisce la notizia data ieri da pa
recchi suoi confratelli della scoperta di una con
giura Carlìsta die slavaper iscoppiare a Pam

plona. 
Da un' altra dei \ 5, il General Serrano ha 

domandato al Senato dì decidere, se debba la
sciar Madrid per andare a passar rassegne mi
litari nella Navarra, come vorrebbe il Ministero, 
o continuare a sedere in quella assemblea per 
Iiovarsi presente alle importanti discussioni del 
giorno. Il Presidente del Consiglio chiese che 
il Generale come reo di non obbedire agli ordini 
superiori fosse citato innanzi Tautorità compe
tente. Il Sig. Luzurriaga invitò il Senato a non 
prendere una risoluzione inconsiderata in un si 
delicato argomento $ ma il Ministero insistè per 
lo contrario perchè una pronta risoluzione fosse 
presa, attesa l'urgenza. La Sessione del Senato 
venne sospesa per procedere alla nomina d'una 
Giunta incaricata di fare un rapporto sulla do
manda del Governo, e si crede che il rapporto 
della giunta sarà presentato oggi stesso. 

E' da sapere che il General Serrano essendo 
uno dei più caldi oppositori deirattuat Ministe
ro sospetta che la sua destinuzione a Navarra 
sìa dettata dallo scopo di rimuoverlo (in «he re
stano aperte le camere a Madrid. 

Il corrispondente di Parigi della stessa Gaz
zetta scrive, in data del 20 Marzo, che una let
tera privata di Madrid annunziava come certo il 
prossimo ritorno al Ministero del Sig. Mon e del 
Generale Narvaez. 

VOB-TOaAXXO 
Una lettera di Lisbona in data del 10 cor

rente annunzia che due bastimenti inglesi fu, 
rono arrestati all' uscire da Oporto dalle navi 
della Regina che formano il blocco di quella 
citta, che è tuttavia in istato d'insurrezione, e 
governata da una giunta provvisori;». 
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Fu g i a d a molti e sapientemente parlato dei 
mezzi a preveni re i t leli t t i , ed un Governo ani

mato al bene creava a cifr un» Commissione p : r 
un Codice penale, e pe r un fcgolamento di.pro

cedura , divideva o iridoininciava a dividere il 

silvanici si p r o l u n g a , e nulla dccidesi n Unta 
u r g e n t e n t re s s i th r^o non so ne d«Ul>o d i r e * < | u a l 
sistema appigliarci, ma gr ide rò sempre che co

testa *«ociaRÌone;di dclinrjucnti jp diverso gra

À 

m 
H .' : ! 

La Linea Orte^tal^JÌvr^i l suVpiincipio al 
l?or toi ranM.di ,Brm^ 
it Liltorale \dr ia t ico per quelle ciUà maril

piìi garantita, pronteiua nelle dècisìohir tanto 
che al delitto ne segua resempio della peha, senza 
quegli indugi che la rendono frustranea e però 
ingiusta; creava Commissione per raccogliere 
una statistica universale, onde a particolari e 
locali circostanze, con particolari e locali mezzi 
venire a soccorso; e quel' Governo che non si 
spaventò neiropera di unire ad uno tanti diversi 
animi, e di proclamare a principio la modera

zione progressista, non vorrh indietreggiare in

nanzi agli ostacoli che si frappongono alla e r e 

zione dì quelle Inggi che devono minorare ì de

litti nello Stato. Sublime opera è quella di ac

crescere latranqùììlìta e la sicurezza diminuendo 
la gravezza delle pene e il numero dei puniti: 
opera avuta per impossibile ne1 scorsi secoli, nei 
quali non credevasi potere assicurare le pubbli

che vie se non con la squisitezza de* tormenti e 
l'orribile spettacolo delle forche e de' teschi posti 
d'in su le piazze, senza por mente a minorar le 
cause de* delitti che spingono l 'animo depra

vato a commettere ^assassinio di sotto le Forche 
stesse ed t teschi. Ma non è mio assunto lo scri

vere di tutte le cause impellenti al delitto, essen

domi solo proposto di richiamar rattenzionc so

pra una dì esse a parer mio la pili importante 
eppur fra noi la meno analizzata e quasi avuta 
a non curanza. E notate bene che io non voglio 
discutere l'importante e filosofico argomento in 
uh bi*cvc articolo, che ciò sarebbe stoltezza, ma 
solamente richiamar su di esso la pubblica at

tenzione e la discussione de' saggi. 
Aprile qualunque criminale statistica e poi 

vedrete fra i primi delinquenti e per numero e 
per gravezza "di delitto gli usciti dagli ergastoli* 
tanto che avrebbe a dedursene esser la pena 
piuttosto che freno, incitamento al delitto, o in

giusta almeno perchè impotente a reprimerlo. 
Ma egli non e cosi, e la recidività debbesi acca

gionare non alla pena, ma alla specie e ai modi 
della medesima/ Quand' io veggo un' uomo che 
visse per molti anni fra 1* immondi7.ia che abru

liscc, la società di depravati che depravai lungi 
dalle care di famiglia che sole scuotono l'illet

terato, con l'infamia dJ in sulla fronte, l'odio 
nel cuore, perduta Tumana dignità, perduto il 
palpito del cuore, perduto il mezzo di onesta

mente campar la vita, io dico, costui ha in se 
tutte le cause impellenti al delitto, questi doma

ni , oggi stesso uscito del bagno sarà delinquente 
di nuovo. Ne io credo illuderrpi, poiché tale h lo 
stato del delinquente uscito dalla pena, e cotesti 
sono i semi de' delitti. Per poco che abbiasi stu

diata la istoria dei cuore umano, conviene acco

modarsi a cotesto indispensabile corollario, esser 
le pene oggi usate, piuttosto fonte che freno ai 
delitti, e LIPI^I^ — » «tativ'c e insuHìeienti 
convien conelmidcrc che a renilctiu *> ̂ i*u^u « 
utili alla tranquillità sociale debbonsi o modili
carle o cambiarle, 

Io comincierò col parlare al popolo, è Yin

famia o Signori, e frutto dell* infamia l'insiifi

cie,nza a vivere che conduce al delitto: e a ciò.da 
buoni cittadini provedevasi con pie istituzioni, 
con quel protettorato agli usciti dei bagni che 
tende a dar lavoro e a togliere l'infamia; e per

chè coleste associazioni non sorgono fra noi ? 
forse che la moderazione proibisce di fare il bene 
e di promuovere la tranquillila interna * la so

ciale educazione? Non è cosi che intehdesi la 
moderazione da quel grand1 uomo di Balbo Noi 
ci spaventiamo per non saper che ci fare , e 
mille pressanti faccende ci assediano e c'incal

zano, e queste sono tali da .non chiedere longa

nimità , ma saggia operosità, poiché siamo molto 
di lungi in ciò dalla civilizzazione de1 nostri fra

telli vicini. Noi ci pensiamo bene spesso di sor

passarli, nobilissimo orgoglio, ma soffrite che il 
dica, non saggio , perchè a sorpassare convien 
raggiungere, nò alla civilizzazione $i va di salto, 
come non è che da fanciulli divengasi adulti. Noi 
vogliamo disgravarci dal pensiero d'ogni miglio

ramento e d'ogni progresso,e sotto manto di mo

derazione lasciarne ogni cura al Governo; vi sono 
de' limiti o Signori, di la de' quali solo all' im

pero conviene operare, ma noi governati non 
ab Vi amo empito ancora ogni vuoto al di qua 

i essi< 
.Ora mi sia permesso dire una parola ai go

vernanti, Nessuno ardirà negarmi che l'immon

dizia conduce Vanimo umano alVav vili mento e 
perciò alla perdita di queir orgoglio, di quella 
dignità, di quella gelosa cura di mantenere in

contaminata la propria fama, orgoglio dignità 
e cura che ci strappano "bene spesso d1 in su 
l7 orlo al precipizio. Egregiamente lo dice il Rossi 
nel suo celebre trattato del diritto penale. L'op

pressione materiale (sono sue parole) produce 
alla lunga la degradazione morale dell' uomo e 
la fiaccola della ragione finisce per spengnersi 
quand' egli è racchiuso in una atmosfera avve

lenata. Ma quale^è lo stato de' nostri bagni ? chi 
non sa mancar essi di aria benefica? ehi non sa es

sere in ristretto fabbricato racchiuse le centinaia 
di uomini ? si, la ristrettezza e l'immondizia dei 
luoghi di pena hanno una perniciosa influenza 
sull'animo de' delinquenti, la non curanza del 
corpo produce un mortale effetto sull'anima, e 
con un corpo di bestia, voi non avrete che un' 
anima di bestia. Ne mi si potrà negare essere la 
consociazione di delinquenti in diverso grado e 
per diverso .modo, scuola di generale deprava* 
KÌone. È là che il ladro tramutasi in assassino, e 
romicidiario in ladro, è la che formansi quelle 
segrete aggregazioni che debbono spaventare la 
società, e là ebe imparasi a disprezzar la pena e 
a far pompa dell*infamia, poiché in quegli antri 
pestiferi il più famoso delinquente è riverito e 
rispettato da ciascuno. Sono cotesto cose troppo 
volgari e conosciute per ripetersi; ma non vi si 
pone riparo, e la discussione sopra i sistemi pcn

i 
che nobilmente richiese deVlìncjufcdi nrilwrnra 
i delitti nelloStMo. Si, noi,lo rfoèliamvr.il s k 
Retina de noSln. bagni non.* uiionojfi ne sia.prò' 
va la recidività* Né valga i | dire che in altri Stali 
e anche peggiore; poiché ovunque sia notevole 
la recidività, io dirò sempre, il sistema de1 nostri 
luoghi di pena è pessimo ed e causa al delin

quere anzi che freno, e però rendendo frustra

nea la pena la rendono ingiusta, e la società sof

fre ne" suoi membri e non ha vantaggi nel suo 
lijitto. E lo spiegare la recidività con la tendenza 
al male di alcuni indivìdui^ è uno spiegare un 
.fatto generale con parzialissime cccczzioni; è un 
applicare a lutti i delitti ciò che può avvenire 
ed anche raramente in alcuni soltanto, ne le ten

denze tramuteranno mai lfomicidiario in ladro 
come spesso accade. Ne mi si risponda esservi 
però due buone istituzioni ne1 nostri bagni, il 
continuo travaglio, e il conforto religioso; e que

ste, dirò io, non sono a dirsi buone, ma ottime 
istituzioni, eppure non bastano, anzi t'insegnano 
essere il male altrove, poiché quando due ottimi 
semi non prodocono che tristi frutti, è forza dire 
che altre erbe vicine avvelenino la pianta ne) 
nascere. E conio avrà a fruttare in bene una re

ligione che pone radice ne' cuori se questi sono 
:t Ila Ho corrotti? Voi non condurrete i dclfquenti 
ne* luoghi di pena che a pratiche rcligiose,bitoiicv 
ma non per" se sole, e cosi non cangiercte il loro 
cuore impotente a battere per alcun oggetto , 
dacché la comunanza di depravati e "lo spelta

colo della propria degradazione li condusse ad 
un orrìbile cinismo. Vedeteli proseguir coleste 
pratiche o non mai interrotte, o riassunte nei 
bagni, proseguirle, senza ritrarre ne conforto 
né miglioramento. L'uomo rozzo abituato dal 
nascere a porre tulio suo studio ne" materiali 

] ed imperiosi bisogni, poca cura si prende ddlo 
spirito, ed il suo cuore non batte forse che alle 
mura domestiche, e quest'unico palpito perde e 
dimentica nel bagno: nessun anello più,lo lega 
alla società che lo disprczza ciò rigetta dal suo 
seno, ed egli la ricambia di odio e apprende 
a ridere de"1 suoi delitti e della sua infamia. Con

viene o Signori disporrò questi cuori onde la 
religione possa in essi fruttare, e lascio ad altri 
discutere il modo. Ne la comunanza de' delin

quenti con gli onesti artieri ne' pubblici lavori 
è pur lodevole, poiché, e si abitua il cittadino 
a riguardar con meno di spavento i luoghi di 
pena e si procurano associazioni perniciosissime 
fra il delinquente o riabilitato, o impunito, ó 
futuro. I mali dì coleste associazioni sono im due strade ferrale, Vuna nulla direzione'del
mensi e fa meraviglia che dopo tanti tristi effetti 
non vi si prenda riparo, lo concluderò col dire 
esser necessaria una riforma de' luoghi di pena, 
se seriamente pensasi a prevenire i dclilti, cosa 
di cui non è a dubitare; e a compiere lo sropo del 
mio articolo non mi resta che a raccomandare ai 
sudditi e al governo di provedere prestamente 
poiché la cosa è della massima importanza. 

v, r. 

Molle possono, c debbono essere le parti d i  Hi* » on»l alla n ^ f r à  f t t V n l f t ^ ^ 
cuna località in pochissimi ìmlivulul . w* rpii
11 "vrrrehbc #irtconceiilriir« IM»MgHimtalo r̂ftfU

T , _ ,,   .v molle e svariale Icrioni. Ne1 vuol IrMaAriruYt 
SI con lo Linee NaziOUiill. \a gomma opportunilh di un tlivisamcnto si folto 

alle comlÌEioni ecoiYàìptólic dolio italo, il f|iia!c |m
UA puro agli cmolutmtfìlì peculiari sosiitiiìrc aHro 
ricompense di naturivdi*ersa<j $fime liHlìtinuintun 
di onoro, e diritto di p^fercn^l^icH^ cariche poh
hlkhe per coloro efce fncl mfùilo minUtero di 
f|Ucirimcgnflnii'nlo óf dhMingHfciiero 

ciuno di meatioro spccinlmento per rilegar j,? 
si con lo Linee Nazionali* 
; CohetndeWdo gi$f a ripetór^esserfrtìrgan 
( c ^ p l l i c a r e ^ t ì f a i n M i M\<> fe n o # 
fonwr esclìtsivàkènte a j^co | f t t | l z iohe déjuft 
Slriute fe r ra io 'Nnzionaf l . 'R i f i l i amo V Q H | 
disosso ndnnquebtmin U'nostra'attenzioni!,^* 
UHlj^Ui noitfii operosità;, n& àisperdianltìW 
imYirt cosirbiro Strade fMralèV''le quali non 
servano gì' ihteressr'gcncraH della PCnisòfa. 

Marzo 1817. 
. L. SEMUiVrotU 

f k a R o m J per C a j & i n j l ' p c r Civìtavtìccliii 
tiGrotatò'i'giungelkJt tìmno e Sarzìtaarda 
dove a Genova pe |1a . uvioVa di Levaiile. 
,V 1 vnnlagfci dì q n ^ t e dafeJinco. son» d f o n 

Siderarsi Mio YaWiXi^Jeòméà. Có^mcr

òtale e Strategico. ^"■: ■■'■ r 

La Lìnea Orientale o' Adriatica percorre
rà un terreno piano da Brìndisi a Bologna* 
eccetto poche miglia al confine Napoleiano
Pontificio, e presso Uimini. punii in cui si do
vranno t raversare alcune poco elevate pro
paggini deir Appennino. Quindi nìuna seria 
diflìcoltà tecnica. 

Questa linea indubitatamente servirà al 
trasporto periodico della valigia delPIndie, 
non meno che.a quello dei viaggiatori dirotti, 
o procedenti dall 'Oriente. Passando presso 
le numerose città marittime del Kegno di 
Napoli, e dello Stalo Ponlificio infonderà loro 
la vita di cui oggi son prive, aumenterà i loro 
rapporti , attualmente alquanto scarsi o lan
guidi e ciò non tanto tra esse, quanto con i 
circostanti terrilori. 

La linea Occidentale, o Mediterranea (già 
attivata da Napoli a.Capua) non presenterà 
fino n Sarzana alcuna diflìcoltà tecnica meno 
poco notabili collino presso Livorno. Nella ,. ,. 
sezione da Sarzana a Genova la strada Ira ' [T"11 r^afsì* l"™..e a..i«rt|voh, c. irovumo 

, . . . , , , . , . nutunzz.iti ad ancrninrc clic imi o meno incsaltc o 
verserà non gta la vetta dell Appennino, ma ; i„coinp|c,o ne sieno ancor» urne le espoitziuni d.o 
soltanto le sue propaggini pressochò in riva caddero linorn sodo i nostri ocelli ne'Giornali di 
al mare. I seri dettagliati studi d'Arto già Prancin e d'Iialin, sciizn eccettuarne la Hulozionv 
compiti ne assicurano della non ardua e s c  ! f n U a , , t ' , l o s c o r s o aiint* l 8 4 5 n , Ministro della Utru
c u z i o n e , la q u a l e non r e c l a m a nò sforzi uè z Ì 0 U e |;u

1
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l
b!.icn d i

l pancia snllo stato della l.trt.
n'in'ini; i l'v. • i zlo»e l'uliulica nel Hvgno di Napoli dal sig. I'eU( de 
capitati straordinari. \ tiuronenurt professore di storia nel collegio dì Bor

Questa linea servirà al trasporlo del nu bone, spedito colà dal uovorno franecso con la mis

l > E i \ S I E R I 
SULC ISTRUZIONI7, PUBBLICA 

PROPOSTI 
DA MONSIGNOR MEZZKTTI 

AUCIVRSCOVO DI SELEUC1A 
Non v'ha ormai collo pacai; di Europa, ove sia 

ItiUora ignoralo H nome A\ Giimpp* Maria Maz
zetti Arcivescovo di Selcucia, CotisuUore di Sialo 
o Presidente della Pubblica Istriuioue ih Napoli , 
dietro le ianlo o ben merilate lodi IribuUte dovun
que al suo Piano di Riforme per la Pubblica Istru 
zione di quql Itcgno» nukMicalo per la prima volta 
nel 1833 a cui seguirono noi 1843 duo Scritture 
dìlucidatriei de' principj in quel Piano stabilili, 
Ma i brevissimi cenni dali fra noi dal MitUrmakr 
de'iavori del Maliziti non erano suflTutenii a farne 
concepire una ginsla ed adeguala idea; ed in seguilo 
di un altento slmlio da noi fallo de'medcsimip e dì 

to 
on 

timo 

moro sempre notabile e crescente di Oltra siono di studiare l'orgnnizuiEiano dell*insegnamen 
montani ^'i quali visitano in ciascun annoia d ' quel paese, (Jottmat General de l'Instructi 
nostra Penìsola, e più spccialmcnie la Città' ^«W*?» * , F « « ? » * nmtmbrt 184^ Spcmn 
e È . « i ^ iì i ,« .  \ ncrciò clic i niilib ico tllummato. e coloro special
Santa, e la vaga Paricnope, passera per «ruat ^ c h e JCQTtìmo Ic I o r o s i m ' p a t i e a iìt\t0 ciò 
tro popolose e ricche citta, cioè Genova, L K C j i e mostrasi atto n promuovere ed aiutare Povan
vorno, IVonia. e Napoli la cui complessiva po
polazione ascende ad 800 mila abitanti cir
ca; ravvicinandoli ai centri di consumo fe
conderà i territori Maremmani, che oggi ten
tasi far risorgere all'agricoltura, alle arti, ed 
ai t ràl l ìci ; anzi una strada fe r ra ta , c h e l i 
traversi la riguardiamo come un" appendice 
necessaria di tale grandiosa impresa si utile, 
e sì lodevole ad un tempo. 

Da Bologna ninna vera difficolta offro la 
giacitura del suolo per il proseguimento del

la via ferrata nel senso di linea Nazionale. Da 
questa Città centrale avranno a diramarsi 

SISTEMA DELLE GRANDI LINEE 
L 

DI STRADE FERRATE IN ITALIA 

Meditati i molti scrit t i , che sono stali tra 
noi pubblicati sulle strade ferrate da costruir

si in Italia, il maggiore numero ci sembrò di

retto a soddisfare interessi di municipio, o 
di Provincie; il minor numero quelli generali 
della Penisola. 

Siccome l 'argomenlo delle strade ferrate 
lo riteniamo importantissimo per X avanza

mento della nostra civiltà, così crediamo che 
non possa essere mai abbastanza discusso. 
Quindi reputiamo opera di buon cittadino 
manifestare le nostre proposte, pronti a mo

dificarle , ogni volta che con urbanità ven

ganci dimostrate inattendibili. 
Distinguiamo le strade ferrate in Italia in 

linee Nazionali ed in linee Provinciali. 
Le prime debbono essere intose ad unire 

tutti gli Stati della Penisola tra loro, e con 
T Estero , sì nei rapporti commerciali, che 
strategici. 

Le seconde debbono servire ad attivare la 
circolazione inlerna dei singoli Slati, ossivero 
a. congiungerli con le linee Nazionali. 

La catena degli Appennini, la quale t ra

versa ìongiludinalmente l'Italia centrale, e 
meridionale offre gravi, e forse insuperabili 
difficoltà tecniche per congiungere con tuia 
linea ferrata il mezzodì delta Penisola con la 
Valle Eri<lanias poichfe sarebbe forza t raver

sare due volte il crinale dell" Appennino sia 
che da Brindisi si giungesse a Bologna per 
Napoli, Roma ed Ancona, sia che vi si arri

vasse per la Toscana e per l'Appennino della 
Porre t ta . 

Questa linea fe r ra ta , che l 'Arte ripudia 
avrebbe bensì il vantaggio di t raversare ter

ritori, molti dei quali popolati ed industriosi. 
Malgrado ciò egli è fondatamente da dubi

tarsi che le considerabilissime spese per tra

versare replicatamente la catena Appennina 
(se pure ciò riuscisse possibile air Arte) non 
potrebbero mai essere rimunerate dell 'an
nuo reddito. 

Questi riflessi che ci appaiono di mollo 
peso e inducono a r igettare il partito di con
giungere il sud della Penisola con la Valle 
Eridania per mezzo di una sola linea di strade 
ferrale. 

Sembraci che per ogni rapporto convenga 
determinarsi per dite linee ferrate lungo i 
due Littorali, da rilegarsi poi con i principali 
centri di popolazione per mezzo di strade 
ferrate secondarie, o provinciali 

Denomineremo runa Linea Orientale} l'al
tra Linea Occidentale. 

le Provincie Venete accennando air Austria: 
e più particolarmente per il Friuli a Trieste; 
l 'altra nella direzione delle Provincie Lom

barde per Modena, Parma, Piacenza, Castcg

gio, Pavia, Milano, Como, ed indi alla Svizzera. 
Da Genova la strada ferrala giungerà ad 

Alessandria traversando il crinale delP Ap
pennino. 

Qui giova notare che nell" attuale proget
to di strade ferrate Nazionali questo ò il so
lo, ed unico punto in cui si varchi la catena 
appennina, come conviene pine osservare . 
che il Governo Sardo costruendo le princi
pali linee di strade ferrale a spese del IV. E

rario la diflìcoltà economica por il passaggio 
dell'Appennino di Genova trovasi fortunata
mente eliminata. 

Da Alessandria , Ciltà centrale in questa 
parte d'Italia, avranno a diramarsi tre stra
de ferrale. La prima su Torino, la Savoja, e 
la Francia , se il passaggio delle Alpi sarà 
possibile all'Arte; la seconda sul "Lago Màg

iore e la Svizzera: la terza su Voghera , e 
'asteggio, d'onde per Pavia a Milano, e Ve

nezia. 
r 

Dalla rete dello strade ferrale ora da noi 
indicata vedesi a colpo doccino nel rappor

to strategico, che i principali Slati d' Italia 
potranno sempre , e con eguale celerilà, e 
sicurezza trasportare i ìorp eserciti in lutti 
i punti anche i più vulnerabili delle loro r e 

spettive frontiere, ed inoltrarsi negli altri Sta

lidolla Penisola. 
Taluno convenendo nella nostra proposta 

osserverà come , e quando coslrùire tante 
miglia di strade ferrate? Risponderò. Talune 
per associazione di capitali privati (che sono 
cosmopoliti), tal altra per,cooperazione Go

vernativa, sia che gli Erari pubblici le intra

prendano a tulio loro conto , sia che garan

tiscano alle private Società debilamonte au

torizzate un annuo minimo frullo à Strade at

t i v a l e ^ ) . Soggiungerò in oltre che anche se 
propizie circostanze arridessero al eredita 
privato, ed alle finanze degli Stati, la propo

sta nostra non potrebbe essere portala ad ef

fello in un breve giro di anni. Riterrei come 
gran fortuna, se le progettale lince Naziona

li potessero 'integralmente attivarsi tra un 
quarto di secolo. E ciò per rispondere agli 
impazienti. 

Ma frattanto quello che sommamente im
porta si è, che non disperdane inalo a pro
posilo forze, e capitali in costruire Slrade 
ferrale, le quali non siano parti integrali di 
un sistema maturamente discusso, e deter
minalo con vedute d'interesse nazionale. Al
trimenti o 
t lopo long 

)orando, che ne avverrà? Finiremo 
li anni , dopo molte cure . e dopo 

una notabile immobilizione di capitali, per a

vere delle Strade ferrale, le quali non ser

viranno che interessi di località, di Provin

cie, e di alcuni Stali. Così sotto un altra for

ma ricomparirà la solita piaga del Municipa

lismo, che da secoli travaglia l'Italia. 
In altro articolo terremo parola delle Stra^ 

de ferrale da noi denominato Provinciali. 
(1) Nel secondo caso, a rugione d' esempio, ai tro 

lamento delta civiltà, ci sappiano buon grado del 
nostro desiderio dì far meglio conoscere ed apprez
zare le imporianli proposte di quésto insigne ita
liano, il cui nume snrà collocato dalla posimi^ 
tra quelli degli uomini più sapienti e più caldi di 
vero amore per ruiuaniiìi e per la patria. 

Distinguiamo nel mio MI Piano la parie Regola
mentare^ che tralascinmo, dalla parie Scientifica che 
6 nostro inlcudimetilo esporre Ia Società si prc* 
Senta al Mazzetti partita in due grandi classi: Tona 
di coloro che si iulduono alTesercmo delie arti e 
de 'raeslieri, includendovi ragricoltura, la pasto
rizia, e Iti parlo liassa di alcune, professioni, come 
la bassa ostetrica , la bassa chirurgia, la nautica e 
costruzione pratica de'legni da mare: l'altra di t|uei
li i quali desiderano ingenlilive il loro spirito nelle 
lettere e nelle scienze. Da ciò la prima e più ampia 
divisione in Bassa ed Aita fstruzitme, secondo the 
viene ordinala a servire all'una o all'altra di quelle 
classi sociali. 

Fatta astrazione dall'insegnamento primario del 
leggere e dello scrivere la lingua propria, e dell'arte 
di comporre nella medesima» che ù la base necessa
ria di ogni maniera d'Istruzione; deve la iMntzhnc 

. lìiijéJi tPrtnolciftvA .in m i puRuliìiro orn i t i amci i tn ili 
1 sludi relativi a queliti conoseeuze scientiikhe che 

sono necessario al regolalo ed illuminalo eseremo 
delle arti e de1 mestieri; essendo ormai divenuto 
indispensabile nel présente progresso della civillà, 
e prodigioso avanzamento deU'imluslria, che ogni 
popolo» H quale non voglia rimaner fuori di ogni 
proporzione indielro degli altri nella vita uidtisLria
le, si procacci lì benefizio dell' applicazione delh 
.scienze_(ille arti. Non tratta*! però c e delle sole.co
noscenze slrellamciUc necessarie al semplice ope
raio esecutore, munirò coloro che vari preparali 
alladireziono complessiva itegli opifìcio di una specie 
qualunque di lavori, dovrebbero andar forniti di 
maggior sapere e possedere in quella speciaiìla tali 
conoscenze scienlilicbe che propriamente all' Atta 
Istruzione appartengono. Guidalo da tale scopo , 
l'autóre racchiude nel campo della liana Istruzione 
i seguenii studj, 

t . Disegno lineare2. Corso di Arilmctira pratica 
ed industriale, nonché di Geomelria pinna e solida , 
di Trigonometria rcUìliuca di sezioni coniche, e di 
altre c u n e , Irattale pràticamente in modo acconcio 
airinleJMgeuza ed al bisogno degli operai3 Agri
mensura praitca4. Meccanica lnduslriale5 Fisica 
applicala alle arti6. Chimica applicata allo ar 
ti?. Agricoltura8, l 'as ior ìzia^. Nautica bassa e 
manovrclO. Costruzione civile o iartti del mura
lo r e H . Bassa clifrurgia12. Bassa OstetiìcaÌ3. 
Arto veterinariaec. l/esercizio diogniarlee m eslire 
non è gìà che reclami insieme questi s tud j , ma 
ciascun arte ha bisogno di un complesso di lezioni 
inservienti ad una determinata spcVìalilà, le quali 
si prestino reciproco fondamento e 'soccorso, offrano 
la istruzione bisognevole all'esercizio della mede
sima, e compongano perciò un sistema completo 
secondo uria propria ed opportuna'organizzazione. 
Vuoisi intanto avvenire , che tulle queste diflerenli 
scuole speciali organizzale come innanzi, non do
vrebbero ouosameute istituirsi in" tulli i comuni , 
ma in ciascuna contrada quelle soltanto che venis
sero richiesto dagli usi , da'hisogni , e'daile eoudi^ 
zioni topografiche d^luoghi. 

Siccome la Baua Istnizionc e destinata ad una 
classe di uomini cui il povero staio iinpedireblu
quau sempre di allontanarsi dal natio comune o 
villaggio per .cercarne altrove Tacquislo ; e quindi 
non vi sarebbe com ine dovu'parcrchie di lati scuole 
non dovessero istituirai; perciò1 è ue'voli del J f /u
letti che questa jm'its della ìitt'uzìonc venisse affi
dala all'ulficio gratuito di coloro che sono in grado 
di sostenerne l'insegnamento. Taluno ha creduto 
malagevole ad ottenersi nella pratica il compimento 
d'un tal volo, e elio il chiarissimo autore misuri 
la nobillfr dc'scufimcutì del comune dogli uomini 
da quella de'suoi proprj ma noi che abbiam veduio 
sorgere non solamente nella nostra fì erma un , ma 
anche nella Inghilterra nella Trancia, ed in alirv 
contrade della slessa Italia un ai gran numero di 
scuole gratuite pel popolo, o che sappiamo coti 
quanto'ardorc sieiisi in moltissimi comuni di quel 
regno già presiati onorevoli soggetti al l ' invi to 
del Massetti per l'insegdamenlo gratuilo dell'agri
eoUur« tdnpn che lo stesso oUcnm* dal Governo la 
isliiuzioiie di uua scuola agraria in ogni comune, 
noif'di'vidiam.) questi t imori , nò facciamo allo classi 
Strutte di quella parte delle popolazioni italiane 
il torlo di reputarle co>ì egoisie ed incapaci di 
generoso sentire D'aUrondo la più parte delle dilli
colla svanisce, ove facciasi attenzione, olla possibi

, (1) Canflideruioai intonw al metoJo degli studi 18*3 Qaa
1 drn di studi ruJimeuUli Riluta h 1. Suzione del proireUe di 

Ad evitar poi il [jprlcplo c ^ | t i e s l o scuole non 
sìeno frcquenliitc/pèVlfl ciecà^ogliatezza del po
polo, e per !e7JMaci"aiiludu^o«M ignoranza^ Til
lustre scrittore propone doversi vietar, l'aprir bot
tega di arte e (li ri gè re come capo un oflìcinn qua
lunque a clii non abbia una carta attestante In sua 
capacità^ da rilasciarsi nel proprio comune » tult'i 
giovani i quali abbiano assistilo alle lezioni concer
nenti la rispettiva specialità delTarlc o del mestiere 
a cui si consacrarono. La minaccia ili questa incu
pacilà, la quale non si estende (ino ad interdire il 
lavoro ed il mezzo di procacciarsi il sosteniamcnlo, 
potendo chiunque servir da operaio notte bòtleghu 
ed olltcine altrui., è agli occhi di molte autorevoli 
persone una misura blanda e moderata assai, confor
me a1 costumi ed alle condizioni Jociftli dcgPiUlìani, 
ed insieme .un omaggio rcnduto n*pr>r*eipi di giusti* 
•zia, a quali siaci permesso dubitare' so pienamente 
corrispnnda il rigore per avventura eccessivo di 
alcune legislazioni, che rivolgendosi alfa responsa
bilità paterna , non ebbero ritegno di "dichiarare 
reato punibile la semplice omissione di mandare i 
propri figliuoli alloflpOolc pubbliche. Qunl;.co&n 
più giusta e più saggia, che prendere un jiltcstaro» 
di capacità da chi voglia.farsi capo di oflQcina e 
maestro di arte? E qual garenlia eflìcaco non si ot
terrà , ponendo il dovere d'istruirsi sullo a vigilie 
guardia del proprio interesse e dei bisogno di mi
gliorare il proprio stato? 

Tassando alt* Alta Intrusione alla qual debbono 
ammettersi colora che abbiano mezzi propr i , a 
sommiuislrati dalla generosità altrui , basievoli 
all 'uopo, la medesima è dai Mazzetti desliuta negli 
sludi Generali e negli Speciali* l primi son rivolti 
ali acquisto di quel grado di cottura comune a 
quatsivogtU persona ben educata, in Lutto il vasto 
campo dello scibilo, nelle sommo e fondamentali 
nozioni di ciascuna disciplina, non che a servire di 
preparazione agli studi speciali, ed a far che avve
duta e non cicca sia la scelta delia professione, se
condo Upeculiar vocazione di ciascuno, Sperimentata 
in occasione di quella generalo escursione nelle di
verse branche dell'umano sapere. Lo stesso disciplino 
fatto soggetto di non elementari t e sommarie, ma 
luneghe e profonde cure son la materia degli studt 
chiamali Speciali: Ira ì quali ciascuno sceglie quel 
ramo di conoscenze cui vogliasi specialmente dedi
care, dopo ayer compiuli gli studj Generalù L'esimio 
autore insiste vivamente sulla necessità edimpor
lanza della Istruzione Generale ed in ciò ripone uno 
de'meriti precipui e più originali del suo Progetto; 
e con molla, ragione a noi pare, porchA no'moltipli
cati inlimi rapporti, che stabilisconq una specie di 
cognazione e di nesso fra tulle te selenio umane j ò 
impossibile dominar veramente e far progredire di 
un sol passo una specialiU qualunque, senza avere 
almeno un'esatta e suflicieule notizia de' principi e 
delle essenziali dottrine di tutte le altre. 

Ma eccoci al merito maggioro dei lavori del Maz
se((i, cioè MIA miova classilìcaxione da lui proposU 
delle scienze tulle , allontanandosi da (|uelia lauto 
famosa di Bacone che il d' Alembert non osò ah* 
bandonare, o che consisteva nel ridurre le categorie 
dell'umano sapere alle facoltà della mente o siaa'mez/i 
di cognizione, che propriamente servissero ad fit
i|uistarne il posscssr E nolo che secondo questa 
divozione grande è P arbitrio e la confusione d i e 
s'ingenera; perciocché quasi non v'£ ramo di cono
sticiKGe il cui acquisto non richiegga l'uso di diverse 
l'ieollh dello spirilo, ed anche perchè la smessa enu
merazione delie facoltà semplici della mente dell'uo
mo non è esente da diflìcòitiu e da dispute Ira gli 
psicologi. Più semplice assai ed nuche a nostro giu
dizio ben preferibile è la classificazione escogitala 
dal Mazzetti^ il quale ordina e specilica le scienze 
secondo i yarj obbietti su quali si versano. 

Secondo lui quattro possono* essere gli obìuolli 
libilo scibile: 1 / fatti della natura nel più ampio 
lignificato* 2 I fatti dell'uomo ^ 3. Gli istnunettti di 
manifestazione, e di calcolo de* fatti della natura e 
della 'umanità. 4. La ricerca delC origine e del valore 
'li tutte le precedenti conoscenze, alla quale debbo 
(ìnalmcnle risalirsi, o quasi la scienza delle scienze , 
come al Filangieri sarebbepiàciulo d'appellarla, colle 
*uo immediate apptìcaziohù E però in corrisponden
za di questi distìnti obbietti, in quadro gradì rami 
egli divise /* albero delle scienze nel modo elio ve. 
dremo. * 

{Continuo) (/>«/ Tedesco] 
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{1} flet secondo caso, a ragione d'esempio, si tro "ii1 Ul 5lUJI [ u £ n ? rÉH r M m a M i awionedel progetto di —;» 
verehhero lo Sezioni da Brindisi al confile Politili r f e ^ ^ • „■„■ r
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G L I A S I L I D E L L ' I i W A N Z I A 
^ 

C A P O V I . 

D E L L E M A E S T R E 

Dalla buona scelta della Maestra dipende la 
buona riuscita dc^ bambin i ; la maestra li for

ma noi) tanto cogli avvisi e le insinuazioni q u a n 

to colP esempio di se. Ma 1' esempio non deve 
essere uno s t u d i o , si un fatto: non procura to , 
bene naturale . Per quanto uno voglia essere 
virtuoso, buono, amabile noi po t rà mai sì in

toro che non apparisca qualche difetto, la virtii 
buona ed amabile è quella che è fatta colla pr i 

ma educazione in una indole dolce e in u n ca

rat tere allegro. I bambin i ignari dei mali delbi 
vita, se siano sani del corpo, sono di spiri lo al

legri, confidenti^ amici ; e se t rovano un m a g 

giore di loro clic loro stmibri eguale, a lui si 
danno, quel cjli'ei vuole fanno, piacevoli e con

tenti. Ma se si accorgono ( e delle differenze so

no accortissimi) che la bonarie tà e Tamorc usa

to sia una (inzionc, se ne disgustano, e so non se 
ne staccano alfìitto è per quel bisogno che cia

scuno sente di avere un appoggio , e dì godere 
quel pò di bene che di cont inuo si trova misto 
col m a l e , perchè anche i bambini sentono il 
nr i le ; male per loro ogni cosa t h e imped i sca lo 
svi luppo dello facoltà corporali , e spiri tuali . 

La Maestra a d u n q u e non dovrà cercarsi tra 
la plebe delle citta; ma fra le persone bone e d u 

cate e bene istruite; duvrit cercarsi fra le r i p u 

tale ingegnose^ conciossiachè molto è da fare in 
isliidiando i earniteri de' bambini , s e d a natura 
inclinali a un segno o da corrotto spirito , o da 
difello corporale impediti ; e le medicine ai' 
mali, ondeformare d i 'mol t i un bello accordo , 
e di ciascuno quel pili di operoso e di savio che 
si possa. Come nelle malattie g r a v i s i desidera o 
si domanda il medico pili dotto e famoso per 
restituirsi in sanità , così per curare dal l ' ab

one questa benedet ta classe d 'uomini è n c 

essario chiedere ehi piìt atto, e . p e r ingegno* a 
cuore si possa eleggere t iV molti. La mac
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sica eletta deve tutta sé stessa dedicare al geloso 
uflizio ; tuttn il dì rimanere alla scuola , farsi 
della scuola e de* bambirii ufia passióne , non 
pensare ad ii^ro; trovare in questo il suo amore, 
il suo paradiso. 

Ma ... determinato che la maestra debba es
sere giovane, dì forme già de voli , di maniere 
gentili, non ci dissimuliamo che è molto diflìcU 

" le averla sì dimentica da ogni allettamento mon
dano che non sia punto distratta dal suo nobile 
quanto pietoso u(K/'io. Gii) non ostante porcile 
appunto debbo avere fra le qualità varie anche 
la giovinezza o qualche avvenenza die, dono di 
Dio, è santo cara a tutti, e a'barnbiiri per più, se 
ella sia colta e virtuosa non mancherà a chi la 
cerchi. Per averla bisognerà offerire qualche 
compenso al sagrifìfcio generoso e per premiarne 
lo studio e Topera, e per allettare quelle che 
dovranno in futuro sostituirsi, e per rìarc mag
giore animo ad ornarsi di civiltà alle ambenti 
l'onore di egregia educatrice, 

Oggi per isventura basta il nome di maestro 
per essere disconosciuto di qualunque merito , 
perchè non sono più i tempi che Eimodio Ve
scovo presentava ai maestri di gramatica il Ni
pote con acconcia orazione : so che il male non 
è dell'arte, ma de'profcssori, i quali minori del
Vufiicìo resero disprezzabili prima se , poi chi
loro successe : so che a tanto male condussero i 
Comuni col vile salario che assegnarono agi' in
segnanti dopo il secolo decimoquinto in cui ogni 
buona cosa scadeva, e peggio nel decimosettimo 
in cui ogni buona cosa era perita, meno V inge
gno che durava eziandio fra le torture ; ma so 
altresì che se mancanti non fossero gli onori se
gno della giusta e discreta stima popolare, l'ar
te non sarebbe invilita. A richiamarla all'ono
re degno non basta, ne pub. la plebe, pregiu
dicala troppo e troppo ignorante;chc ha bisogno, 
anzi necessità essa stessa di essere sollevata dal
l'abbìetto stato in che giace; varranno bene le 
persone dell'alto stato., a cui guardano i minori. 
Quando il povero, quando la plebe vegga, non 
per poco, ne per eflìmero , tributata riverenza 
alle educatrici, molte vorranno meritare di es
sere scelte all' opera lodata; quando al merito 
vero si guarderà e al fine santo per cui si cer
cano , sarà emulazione di genitrici e di /igliuo
le di astenersi da mali usi , di scansare prave 
abitudini , ili fuggire l'ozio, ordinare a bene le 
loro faccenduolc, darsi agli studi opportuni. 
Quando le maestre avranno la riverenza e la gra
tti udine dell'alta elasse chi non ambirà di ac
quistarne T affetto ? a quale migliore fortuna 
esse non saliranno ? quanto piìi utili non riu
scivanno ? 

Quell'onore che l1 alto stato è invitato a tri
buirea quelle gentili che fornite della necessa
ria dote spirituale accetteranno l'olìicio pietoso, 
sarà un piccolo , ma caro compenso di quel 
molto di bene che esse procaccieranno alla citta; 
sarà un soave sollievo alle fatiche gravissime 
deirintcro dì: sarà un aumento di IUCZKÌ per per
fezionare sn stessa a quel che di titutta/a si chie
de in ottima educatrice. Per ciò avrebbero ad 
invitarsi ai civili convegni , fra le persone più 
dedite al procurare il bene civile, ai divertimen
ti allegri e dignitosi; accolto fra le persone ili 
loro sesso le più rispettate: servite di posto alle 
accademie, alle feste popolari, prese di compa
gnia a ciò da matrone spettabili. Per ciò l'Àm* 
ministrazione dee provvederle di un appunta
mento che a se stesse busti,, e a quanto farebbe
ro per la famiglia loro se ridotte in casa » e a 
quanto importi perche non manchi il me/.zo di 
apparire dovunque vadano modestamente ab
bigliate. Dico modestamente, che la modestia h 
più cara del lusso, ed è bella imagine della vir
tù deiranimo ; il lusso è un vizio eziandio nei 
gran signori, quando non sia nella suntuositU , 
che mette in moto molta braccia e produce mez
ix e tnaniere mille e diverse ad alimentare lavoro 
nel popolo. Ne l'alto Stato, facendo mostra di 
quella virth che gli ò tanto facile acquistare ter
ra a vile quella comparsa della modesta fanciul
la che prende cura dei bambini del popolo, ma 
anzi avrà in pregio essa stessa e T additerà ad 
esempio di dignità. Chi ha letto nel Colletta il 
vestire scmpl cissimo del Ministro Tanucci to
scano fra tanti cavalieri e baroni e ministri co
perti d'oro e sfolgoranti, e il trattare ne' consi
gli fra coloro riverito ed onorato non temerà 
che la semplicitU di una fanciulla sia per dispa
rere gentile fra le eccellenze dello sloggiare del
la moda Per tanto più che arrossire del ili mes
so la giovinetta avrà ad essere contenta dell* e* 
sempio di se, proprio e moderato. 

Ridotto il personale insegnante ad una Mae
stra e ad un'aspirante per ogni asilo , non e 

pubblica dimostrazione del pregio in che si tiene 
il bèncHno. 

In un mio Volume di' Doveri Civili che ora 
si stampa a Milano ho dato maggiore spiega
zione a tale dovere, ma e da tenere assoluto che 
gli educatori pubblici rendono servizio niap* 
prezzatile, e che immensurabile debV essere la 
dimostrazione della gratitudine pubblica in loro 
favore. 

Ho detto che ad ogni asilo è da porre una 
Maestra ed una Aspirante^ ma questa non deve 

t i , e procurando francarsi dai rimproveri 
che ai misti processi si fecero da illustri 
scrittoci0,1 riconosce la convenienza del ^iiry 
applicato Al giudizio (Ini delitti politici e di 
stampa Ih dove le istituzioni fondamentali 
dello stalo vi si prestano, ma non lo am
mettono per i delitti comuni, a giudicare dei 
quali meglio stima convenirsi Y ìhdagalivo 
processo munito dì quelle maggiori gutiren
ligie che allo individuai sicurezza del citta
dino la legge può offrire. Le quali guaren

eiserc gratuita, e sebbene puossi riceverla a mi ligie per riuscire veramente efficaci fhme
* "' * l i " stieri accompagnino il processo nelle varie 
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norc stipendio, non debbe avere minore parte 
nel premio civile. Siccome è da credere che non 
molti anni possa durare nctt1 ufficio una giovi
netta, così tìa prudente avere pronta continuo 
chi la supplisca il che sarà provvidenziale por 
una indisposizione qualunque della maestra af
finchè l'asilo non manchi di chi il diriga. Ma 
t'aspirante che può aiutare la Maestra nella cura 
de'bambim fuori della sala d'insegnamento,.al 
giuoco, al canto» agliesercizi .ginnastici, al lavo
ro, non s* intrometta nell' istruzione, nella dire
zione morale ; e se le tocchi di sostituirsi alla 
Maestra sìa ben sicura di non mutare punto dcl
rordino.o delle rìisuiplinn; ogni poro ili muta
mento disequilibrai e ogni poco di disequilibrio 
guasta il buono avviamento. 

A ciò devo lodare che ogni citta posseditri
ce di un asilo raccomandi a'piìi teneri di que
sto bene di studiare profondamente 1' essenza 
dell* istitutore difficolta immense , infinite di 
curare i bambini così nell'animo che nel corpo 
onde crescano al fine per cui si raccolgono, e 
insieme vogliano la festa conversare colla Mae
stra .de' falli notati nella settimana, de'bisogni, 
delle diligenze, e vìa via di ciò tutto che pian 
piano, inscnsibtlmcnLc cresca sì collo sviluppo 
delle età, delle forze corporali, delle intelligen
ze, delle acquisizioni, onde non si eccitino de
sideri che non si possano subito soddisfare a 
scanso della noia, che è morte, o per lo meno 
danno insanabile de"' bambini. Se anche si ri
cevi no i bambini all'asilo la fcsW puossi il col
loquio tenere in ore sufficienti,poiché date al 
cibare e al muoversi 5 e ripetersi «ili1 aspirante 
dopo che siasi praticato colla Maestra. 

Si delicato officio dovrcbb'csscrc degrispettori 
ed eziandio con loro di quello de'1 socii sia più 
dolio, più studioso, più infervorato nella ma
teria. Anzi per me credo che questo sìa conve
niente ai rispetti che si debbono alle fanciulle 
per salvarle dalla mormorazione deJ maligni. 
Dalla (piale in salvo saranno in perpetuo , se 
Tasilo sin aperto sempre e a chiunque , come 
diremo al capo delle disciplitte. 

Se gf italiani, che desiderano fondare asili 
avranno queste avvertenze per le Maestre io oso 
di promettere loro che anche le altre scuole do
manderanno di emulare nello spirito e nella for

gloriosi stabilimenti la povera infanzia 

fasi, in cui successivamente si svolge, dagli 
atti iniziativi fino alla definitiva pronunzia. 

r/ordine giudiciarioè potere intermedio tra 
il legislativo e Pamministrativo: non crea la 
norma giuridica, né la pone in atto, ma solo Y 
applica ai casi occorrenti dopo avere in essi 
ravvisato i caratteri della legge prenotati e 
definiti: compie adunque unoperazione me
ramente, logica, che Y intervento della forza 
razionale creativa, 0 della fisica forza guidata 
dal solo arbitrio governativo , non farebbe 
altro che perturbare. Dal che emerge ìa neces
sità della piena indipendenza del potere giu
diciario dal potere politico. E bene a ragione 
il Montesquieu inculca a più riprese Pimpor
tanza somma di una scrupolosa separazione 
tra loro, avvisando egli che dove vengano 
confusi non sia dato sperare uua buona e 
retta amministrazione della giustizia. Ond'è 
che i saggi governi, considerando la fede 
do'popoli nella giustizia pubblica come saldo 
fondamento di stato, hanno cura di rimuove
re ogni sospetto che intorno ad essa potesse 
sorgere, ponendo preventivamente ostacolo 
alle preoccupazioni degli udìciali governativi 
sulla competenza dei giudiciart.E forse tali 
erano i pensieri che nella mente rivolgeva 
l'immortale Riformatore Toscano del 1786, 
.quando ordinava che in tutti i casi rilasciali 
alla competenza economica, ne fossero "for
mali gli atti come all'art. IL, e salvo sempre 
per chi si sentisse aggravato da tali risolu
zioni il ricorso a Noi, ossivvero la facoltà di 
domandare che Y affare sia esaminato per 
mezzo di nn Processo formale, nel qual caso 
sospesa Y esecuzione della condanna econo
mica dovrà starsi a quello che con resilo di 
detto Processo sarà risoluto.» Articolo LVI. 
Riforma Leopoldina del 30 Novembrn 1786. 
Il quale provvedimento , salutare e lodevor 
Hssimo là dove non si vuole spogliare il po
tere di polizìa d'ogni giudiciaria ingerenza , 
è reso inutile da una più esatta e sapiente 
circostanza de'vari poteri, che nel loro com
plesso stanno a rappresentare la forza ine
rente alla civile aggregazione (1). Per cui , 
rilasciale alla potest<:i municipale le trasgres
sioni che si riferiscono alla polizìa edilizia , 
ogni altra maniera dì trascorsi viene a col

dice infMIre rivestito di una competenza | d* ogni mare accotono alle Pasquali cerimonie, 
c r i m i n e mininiji, e j l Vicaria regio cumula \ dì sobri«t'u, di calma, di vecchia e novèlla eiviUa, 

Noi siamo certi che colali Feste e colali dolci 
commemorazioni non saranno turbate in alcuna 
maniera nò solto qualtmqufc forma da atti, da 
clamori, da dimostrazioni che sieno indizio 0 ar
gomento di animi non pacati e religiosi, ma «com
posti e agitati. E se non conoscessimo quanto. 
cotesto popolo, e quanto i forestieri stessi che a T 

lui si commcscolano, sieno inlcndcntissimi per 
se dei lorodoveri e del debito della loro rico
noscenza, non altro all' uno ed agli altri direm
mo, se non che T animo di Pio IX, magnanimo 
e forte quale si è, non altrove viemeglio gradi
sce e sorride all' affetto del suo Popolo e del 
mondo, che nel deciso e riconoscente rispetto 
dclf ordine e delle Leggi. Assicurati quindi del
l' uno e deir altro non così sulla forza delle no
stre prescrizioni, come nel nobile sentimento del
la popolazione, noi ci stringiamo a rammentare 
quelle consuetedisposìzioni, che giovano, nell'af
follamento e nnl concorso del popolo, a fare che 
tutto per le vie e per le piazze proceda con or
dine nei giorni di gran cerimonia e nelle due 
accennate sere: al che crediamo sufficiente l'or
dinare quanto sieguc. 

in sè i disparati uflìct di giudice civile , di 
giudice inferiore criminale, di direttore degli 
a t t i , e di Ufficiale governativo 0 di polizia. 
Dalla quale confusione di poteri si generano 
due gravi inconvenienti, che il Vicario cioè 
non li a quella iiidipendenza di opinione e di 
fatto, che pur sarebbe necessaria per com
pilare a dovere i processi criminali ; ed è 
inoltre per mancanza di tempo costretto ad 
affidarne la cura a semplici attuari, i quali 
a vero dire non sono in grado di offrire quelle 
guarentigie, che a tal uopo si richiedereb
bero. Il qual difetto sentito e implicitamente 
riconosciuto dal legislatore lo induceva ad 
ingiungere ai Vicari regi, e giudici Direttori 
di atti, la loro assistenza reale e cooperati
va ai costituti degli imputali di delitti pre
sumibilmente meritevoli di pena superiore 
air esilio compartimentale: ( Dichiarazioni e 
Istruzioni. Art. 295.) disposizione che in pra
tica riesce di poca efficacia , e solo rivela 
una sostanziale lacuna della legge. Il giudice 
d'istruzione , 0 istruttore o inquirente che 
dir si voglia, ò dunque un magistrato indi
spensabile alla buona e sincera amministra E a ciòtengon dietro le solite disposizioni 
zione della giustizia criminale : egli ò che pei buon regolamento delle carrozze , e per 
pronto accorre ove il delitto h stato commes ? assicurazione della pubblica tranquiilità. 
so , e diligentemente ne raccoglie le prime ' ' 

ma 1 
non sarà più a travaglio corrottaj jiè in lei ù 
spegnerà quella scintilla d'intelligenza che LÌ locarsi ncjla sfera de' tribunali ordinari, la 
dio U infuse nella mente. niuno sì itUentevà <£. competenza do'quali si distincuo per il ti
farne un serraglio di orsacchiottij né un mu
seo d'automi; contro che gridava, son più che 
due anni, quello ip tendi do ingegno dì Giuseppe 
LaFar'ma che ora don;» all'Uni in una storia degna 
di lode, è del quale io, tratto in errore allora da 
un mio compaesano, credendo che a rovescio 
dicesse maldtssi, e ora ricreduto disdico, ren
dendo giustizia al merito e alla virtù. Fra venti 
anni potremo, sperare che Italia sia esemplare a 
tutte le nazioni: ma se voglionsi scuole di bam
bini e scuole per gli ndultì, più voglionsi diret
trici o maestre e precettori, non persone indotte, 
non vili, non venali, non trascurate, molto meno 
dispregiate; voglionsi provvedute di quanto si 
richiegga per sostenere e crescere gli studi, la 
dignità propria!, i debiti della famiglia^ la vita 
sana, l'intelletto aperto, Tanimo tranquillo, sce
vro delle cure dell' avvenire, sicuro di sii ma, e 
d' onore, 
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tracce dagli ufficiali incaricati della polizia 
indagatrice, dal deposto deir imputato, e da 
quello de'leslimonJ prima che la umana ma
lizia abbia avuto campo di pervertirli , egli 
ò che assume la direzione di tutti gli atti 
processali e gradatamente li conduce fino al 
loro termine, egli è che rivestilo a ragione 
di ampie facoltà ordina gli arresti e le op
portuno custodie seguendo scrupolosamente 
le norme dalla legge stabilite a tutela della 
libertà individuale dei cittadini, provvede 
che nulla sfugga ali" occhio vigile della giu
stizia, e compie rinalmentc il suo ufficio con 
una accurata relazione del suo operato e 
delle risultanze processali. Né si deve temere 
che dal giudice d'istruzione sieno facilmente 
abusati gli eslesi poteri che la legge gli 
conferisce : perchè magistrato indipendente 
dalle inlluenzegovernative, convenientemen
te provvisto, e interessalo a disimpegnarc 
con zelo e rettitudine le sue delicate funzio
ni , egli ò di più. frenalo dalla vigilanza con
tinua del pubblico ministero, e sollecitalo 
se occorre airadempimento rigoroso de'suoi 
doveri. 

(Contìnua) GIOVANNI FAaiUZJ. 

CE™ 
SULLA PROCEDURA CRIMINALE 

Intanto che con sapiente e operosa len
tezza nuovi codici si stanno elaborando da 
egregi giureconsulti, a tanto ufficio eletti 
dalla benefica previdenza di Pio IX, non può 
riuscire inopportuno, nfe sembra prosunluosa 
arditezza il richiamare la pubblica attenzione 
sopra alcune parti più importanti delle ane
late riforme , discorrendone con civile ed 
onesta libertà. 

Ferve tuttora incomposta la disputa tra 

tolo della offesa. Così le trasgressioni e i 
delitti che lievemente offendono la social si
curezza soggiacciono al tribunale di quel 
giudice inferiore che in alcuni paesi ha il 
bel nome di giudice di pace , mentre il giu
dizio delle più gravi offese, più per ragione 
d1 ordine pubblico che per essenzial diffe
renza jChe tra lor si ravvisi, viene attribuito 
ai tribunali di prima istanza, e alle corti di 
appello. Tutte le azioni criminose offendono 
la sicurezza sociale : e quindi portono una 
impronta comune. Ma siccome Tunica misu
ra della relativa lor gravità si desume dal 
danno politico che da esse deriva, così alcune 
si dicono maggiori, altre minori: a giudicare 
delle prime la legge chiama quei magistrati 
Che a lei piacque rivestire di superiore au
torità, e a quelli che nell1 ordine gerarchico 
seguono iùimediatamente affida il giudizio 
delle seconde. Desumere dalla pena la nor
ma per fissare la competenza è antilogico , 
in quanto che la pena varia a seconda delle 
grada/ioni che il medesimo titolo di delitto 
può presentare : segue essa il giudizio anzi
ché precederlo : e quindi unica e vera nor
ma è il titolo dell'1 azione criminosa contro la 
quale si procede. 

. Ma se a volere che neiropinione degli uo
mini r idea della giustizia prevalga a quella 
della forza ( espressione del Beccaria ) è ne
cessario che 1' azione governativa si limili a 
delegare il potere di giudicare , è pure im
portante che non* s' intermetta nella dire
zione degli atli processali, e che ne rimuova cretato una medaglia simile al Sig. avv. Angelo 

R I C O M P E N S A O N O R I F I C A 

Nei Numeri 4, G, 7 o 8 dei pp. mesi di gen
naio o fehbnuo questo giornale pubblicò ima 
imparziale ^ minuta analisi dfìir opera del Sig. 
commendatore Alessandro CinldL lenentecolon
nello della marineria militare pontificia ce. ce; 
la tfitale opera» tJata ade stampe nei 7845 , fu 
dall' autore dedicata alla ececWehtissnrm Camera 
primaria di commercio in Kòma, e porta per ti
tolo; Delle tmrctu* a vapore e di alquante pro
posizioni per rendere f)ii\sicura e più agevole 
la navigazione del Tevere e della foce in Fiu
micino. Un ragguaglio dell'opera stessa era slato 
già letto nelP adunanza del 29 Dicembre 1845 
ali I. lì. Istituto veneto di scienze, lèttere ed 
arti dal membro cfleltivo in^eniere Sitf. Gìo
vanni Casoni , e lo stesso Istituto ne pubblicò 
quindi un Estratto, facendo voli perchè sieno fa
vorevolmente accolte e, dopo i convenienti svi
luppi , sollecitamente poste in eifetto le propo
sizioni del commendatore Cialdi a vantacelo dei 
naviganti cu a maggiore incremento de commer
ci nello Stato Pontificio. Altri giornali si italiani 
che esteri, hanno con lode parlato di quest' ope
ra, considerandola come il risultamento di litii
gin esami locali intrapresi dall'autore, e come 
una felice applicazione degli studi da lui fatti e 
delle istruzioni raccolte ne' molti suoi viaggi in 
Francia, in Inghilterra e in altre partì d'Europa. 

La sultodata Camera di commercio pertanto, 
volendo dare al Sig. commendatore Cialdi un 
contrassegno del suo grandimento, decretò di far 
coniare una medaglia d'oro in suo onore, nel di 
cui diritto fosse effigiato it nostro Semino re
gnante Pontefice Pio IX, e nel rovescio portasse 
la seguente epigrafe: Collegium negociatorum 
Urins honoris et grati aniinì causa. 

Ora la stesssa Camera di commercio ha de

bisogno di crescere le cifro che gli asili già!gli scrittori di criminale diritto intorno alla 
pronti spendono, per dare alla eletta quello prevalenza de1 pregi che air accusatorio ed 
che ho mostrato indispensabile. E con ciò riu " '" ' ** .._ . • 
scira facile trovare il bisogno , che dapcrtutto 
manca, via che a Milano, ma in un solò asilo , 
e credo tuttora a Pisa ; dove sono air istituto 
persone secondo il pensiero. E per me devo 
piangere di quel paese , a me amatissimo , il 
quale ciecamqnte consentando ad un tra mesta
tore spende il doppio del necessario per acqui
stare una buona inscgnatrice ed empie gli asili 
di vilissima gente che demoralizza i bambini da
ti a fare morali, poi in faccia ad esse dice ai 
soci benefattori : non possiamo fare di meglio 
perche non possiamo avere migliori istitulrìci. 
Che è ingiuria al paese onoratissimo, ingiuria a' 
quelle non poelm le quali si offrirebbero se ve
dessero dato un giusto compenso, se vedessero 
bene regolate le cose, se vedessero lenute in di
gnità le maestre^ non esposte alle ingiurie degli 
ignoranti, non gettate al ludibrio e agli stra
pazzi dcgl'inservienti, non fatte mira di abo
minevoli tentazioni, non contradette ne1 loro of
fici da chi meno ha diritto di ammonirle. Cer
to senza quello che dico non b sperabile avere 
istitutrici buone, non è sperabile avere IVlFetto 
che si spera dagli asili. Votele redimere il vol
go abbandonato ? educatelo ; volete educare ? 
cercate onorate persone che sappiano e vogliano 
per amor vero educare, è gran servigio questo 
die vi rendono : volete esser grato? dimostrate* 
lo colla rioouoscenza. IUCONOSCENZA intendo 

inquisitorio processo respcltivamente si at
tribuiscono: considerazioni estranee al diret
to scopo della pubblica giustizia vi si fram
mischiarono, e i più tfa gli uomini di gene
roso sentire si mostrarono propensi a quella 
forma di giudicare che videro usata da due 
grandi e civili nazioni dEtlropa, quella forma 
istessa verso la quale già era stato attratto 
il genio animoso del Beccaria > perchè a lui 
( sono sue parole ) più sicura sembrò Vigno
ranza che giudica per sentimento che la 
scienza che giudica per opinione. Ninnolai 
certo, vorrà negare» i preci politici del giù   Ì v ■ j • 
dizio criminale per jury, la sua singolare at Jodice di procedura criminale racchiude m
titudine a rialzare la dignità del cittadino a t o r n o a l B ^ c e d is t ruzione, e degne ve

il sospeilo atlìilarido la cura di essi ad un 
magistrato meramente giudiciario. Quindi 
appare manifes la mente viziosa Y accumula
zione nella stessa persona delle ingerenze di 
governo e di polizìa ,con quelle al tutto di
verso di ministero processante e giudice de
cidente . accumulazione che in alcuni paesi 
pur sempre si osserva. Sacro è in vero Vuf
(ìcio del magistrato deputato a raccogliere 
le prove del fatto che offende la sicurezza 
sociale ; ardue sono le sue funzioni, e tali 
che richieggono intelligenza e rettitudine non 
comuni : e se la legge lo circonda di molta 
autorith, questa è pur necessaria. Ben lo 
comprese illegislatore francese: provvide e 
sapienti ci seminano le disposizioni che il 

Carnevalini suo segretai*io , autore di un Corso 
di Lezioni di Diritto commerciale , di cui è 
pubblicato il primo volume, scritte secondo l'or
dine del Regolamento provvisorio di commercio, 
del primo giuguo 1821 ; ma col divisamentb di 
porlo in armonia colle disposizioni del Diritto 
comune e coi principi dell' antica Giurispru
denza commerciale italiana, t coli"1 intenz ione 
altresì di dimostrare il bisogno che ha quel Ue
golamcnto di essere in più luoghi riformato. 

AOTIFICAZIONE. 
DI MONSIG, GOVERNATORE 

cui viene affidato l 'arduo e nobilissimo in
carico' di amministrare la pubblica giustizia, 
la guarentigia che offre contro le preoccu
pazioni possibili del potere governativo, la 
viva rappresentanza che solo può dare delta 
offesa societh. Ma d" altra parte non può 
disconoscersi la razionale superiorità del pro
cesso inquisitorio ove si consideri come me
todo di ricerca, come analitica investigazione 
del vero, scevra da quegli abusi che pur 
troppo si abbarbicarono al suo tronco, e che 
uniti all'infelice equivoco della denomina
zione gii tirarono addosso !' ànimavversione 
de* filantropi. Se non che una opinione con
ciliatrice viene ad interporsi tra i contenetene 

ramenté dì essere meditate da chi, a dure
vole beneficio de" popoli, venne preposto al
l' aito ufficio di riformare gli ordini giudiciarì 
dello slato. Talchfc non si sa comprendere 
come mai questa parte essenzìalissima della 
proceduracriminale sia stala trascurata dalla 
Hiforma Toscana del 1838. Sono , è vero, 
istituiti giudici Direttori degli atti presso i 
Tribunali di prima istanza, come pure viene 
ai Vicari regi attribuita la direzione della 
procedura criminale , e la vigilanza su gli 
Attuari. Ma il Direttore degli alti ò uu gìu

, (1) L'illustre Carmìgnani delinca il perfozìonamen
lo futuro, che questa parte della legislazione Leopol
dina aspettava. Teoria delle Leggi, voi. 4. pag. 35. 

La luminaria che nella sera della Solenne Do
menica di Pasqua scintillerà sulla faccia del gran 
Tempio di S. Pietro, e i fuochi che si lanceran
no in segno di festa dalla Mole Adriana, tengon 
la vece per Sovrana disposizione di quelle dimo
strazioni di giubilo che dovrebbero rallegrare 
questo Popolo il giorno anniversario della In
coronazione del Sommo Pontefice. Questo Popolo 
che incessantemente ricorda quel giorno avven
turato, e incessantemente con novelle acclama
zioni tramanda il nome di Pio IX sino ai confini 
della Terra, sentirà un palpilo di gioia novella 
a colali Feste, palpito che sarà tutto di affetto 
religioso come a di cotanto solenne e sacro può 
convenire. E la gioia popolare, che tocca il cuore 
del benedetto Pio., è la.gioia di animi temperati 
composti all'ordine ed atteggiati al rispetto delle 

1 Leggi, modello agli stranieri che d' ogni terra e 

FERMO 
In conliminzione de* sussìdi qui dispensati ai 

poveri nella invernale stagione, 1''Emincntissi
mo Sig. Cardinal Vescovo con Notificazione tlel
1* 11Marzo lia ordinato che le limosine solite 
raccogliersi nelle prediche della quarta domeni
ca di quaresima in suffragio delle anime pur
ganti , siano erogate per meta in benefìzio dei 
poveri. 

DEI DANNI DEL FUOCO 
ESEMPIO DI VIUTIT SINGOLARE 

PUBBLICATO NELL" ARTIGIANELLO 

Nel VII. Numero deir.Artìgianello annun
ziandosi al pubblico un' Esempio di Virtù Sin
golare,si descrive un'incendio avvenuto in
felicemente, non ò gran tempo, ju Homa, 
nella Via Vittoria. In quella narrazione viene 
detto con grande lode, che per opera di al
cuni individui non appartenenti al Corpo dei 
Vigili, si fosse estratta una fanciulla ancor 
semiviva da quell'incendio, e ciò con loro 
straordinario coraggio e pericolo. Siccome 
questo atto supposto ha servito di fondamen
to air elogio larghissimo che si fa in quel 
foglio di questo esempio di singolare Virtù 
abbiamo stimato opportuno per solo amore 
di verità 

» Sopra la quale ogni virtù si fonda, » 
di esporre quale veramente si fu Y avveni
mento, lasciando quindi a ciascuno quei di
ritto, che nella sua coscienza si crederà a
vere air encomio dell1 Artigianello, salvo pe
raltro la ragione del vero, che solo ci muove 
a questa dichiarazione. 

L incendio di cui si fa lunga menzione in 
quel foglio, si è uno di quegli sventurati av
venimenti, nei quali lo zelo vano di operare 
senza i mezzi necessari, ovvero la crudele 
curiosità degli abitanti fece tardare sover
chiamente P avviso, che doveva darsi al Cor
po de' Vigili, i qnali in quel momento, per 
essere stato di domenica mattina, tanto più 
opportunamente erano, secondo il consuete 
loro, tutti riuniti nel quartiere principale , e 
perciò prontissimi ad ogni occorrenza. Ben
ché tardo T annunzio a loro giungesse , cor
sero essi tuttavia coi loro arnesi alla casa 
ov'era Y incendio, ed in quella con ardire e 
pericolo alcuni s"1 indussero, fra i quali i due 
Vigili Giovanni Accarisi, ed Angelo Lutti si 
furono quelli che rinvennero la disgraziala 
fanciulla, giacente ancora nel suo letto morta 
e guasta dal fuoco, come appariva per ogni 
parte del suo corpo, che di là estrassero alla 
presenza di tutti. Niun' altro prima di loro 
era colà dentro penetrato , e molto meno 
aveva potuto cavarne la infelice vittima di 
un ritardato soccorso. 

Questo crudele avvenimento , al quale il 
coraggio dei due surriferiti giovani , e la 
buona voglia di tutti i Vigili non scema punto 
r acerbità, e che, senza meno , un più solle
cito avviso ai quartieri di quelli avrebbe si
curamente prevenuto, serva almanco d1 inse
gnamento a coloro, i quali s" incontrassero in 
simili sventure, a preferire ad ogni altra azio
ne suggerita da spavento, e dà confusione che 
deriva sempre da colali infortuni, il correre 
rapidamente a dare avviso ai quartieri dei 
Vigili, come Y azione più utile, e più umana 
che far si possa a vantaggio de" danneggiati. 
o la più sicura a procurare la estinzione di 
un1 incendio. Ogni altro vano sforzo il quale 
anche con suo grave pericolo, e con lodevole 
apparenza potesse far T uomo privo di prat
tica, e di attrezzi opportuni, torna it più spes
so in danno, anziché in profitto delle persone, 
che soggiacciono a questa catastrofe. I mal 
pratici, i coraggiosi inconsiderati, e tutti co
loro finalmente ai quali Y eccessivo spavento 
suole comnninicare una folle energia, si veg
gono ben di sovente operare alP opposto di 
quanto insegna Parte e la esperienza onde 
ottenere la estinzione di un' incendio, il sal
vamento delle persone, e quello delle robe. 

Questo latto adunque promulgato dall'Ar
ligianello qual' Esempio di Virtù singolare , 
servirà invece in questo foglio con più verità, 
e con utilità maggiore come eccitamento al 
pubblico ondo ottenére in avvenire un più 
sollecito avviso ai quartieri de1 Vigili in oc
casione di simili sinistri avvenimenti. Dal qua
le pronto annunzio principalmente dipende 
ogni buon esito della operazione de] Vigili, 
ed il maggior vantaggio pubblico di questa 
tanto provvida e civile istituzione, 

Pel Corpo de' Vigili 
MICHELANGELO CASTANI 



SOLENNI] ACCADEMIA^ TIBERINA 
Del 28 Marzo 

Questa stìra, verso le 7 V2, l'Accndeinia Tibe
rina presieduta dal (ih. Sig. Cav.'Ttinfìrani Pre
sidente arimi(ÌIo della medesima k tenne la con
sii etili Adunanza solenne aJ onore della Pjissiono 
iiìi Nostro Signor G. C. ìùvtx nffollato il rincorso 
ili personnggi raggVumicvoli , eli letterali o tlì 
tlainf\ ti bella corona di valorosi accadcmiei K! 
presentava a celebrare il divino tema. Tiesse la 
prosa il Prof. Kctili Canonico Laltìrancns^ rhe 
scostandosi dal sormone del pulpito sveli» nello 
strazio fatto soffrire al UcdctUore ciò che valse 
ira di popolo aizzato dalPipocrito zelo do* Fa
risei, e non sapulo franare da Un imbecille poli
tica del Romano Preside. Disse cose ben alte e 
dotte, che sarebbero state assai più gradile.quan
do le avesse ristrette in più brevi confini L'a
micizia che abbiam col medesimo ci farà per
donare nna osservazione clic udimmo esser fatta 
da inoUtv e se ben considera non potrà venire 
contrastata da lui. Egli disse che allora la civiltà 
Romana era in regresso, ossia retrograda, a noi 
pare che fosse corrotta, e corruzione e regresso 
distan fra ioro ncirandamcnio politico come due 
vizi totalmente diversi , e benché 1' uno possa 
stare colFnltro non essendo contrari, uno e però 
diverso dall'altro; e la corruzione può far morire 
fa società di languore, mentre il regresso la fa 
penar di barbarie. Oltracciò non pare si possa con 
esattezza di verità asserire che il Redentore fu 
condannato dal Popolo Sovrano, Il tumulto che 
Jo gridava a morte era tutl'aUvo che mi atto po
litico del popolo, In sentenza di morte non venne 
affatto pronunziata in nome nò per autorith del 
popolo come sappiamo essere avvenuto di Lui
gi XVI in Francia e di Carlo \ in Inghilterra. 
Se V autore quandochessia pubblicherà per le 
stampe la sua prosa potremo veder chiaramente 
se feriscono nel segno queste idee che ci nacque

ro spontanee all'udirla quandi) egli la recitava. 
Terminata la prosa, che fu molto applaudita^ 

salì sul palco accademico il celebre Conte Com
mendatore Marchetti , la cui venuta salutammo 
tutti con gioia e replicati battimenti di mano. 
Kgli è uno deir eletta schiera di Giordani , di 
Cesari , di Perticati , di Monti : di Betti e di 
pochi altri generosi, ai quali vannoingran parte 
debitrici le italiane lettere dello splendore onde 
ai nostri dì rifulsero. Bene a ragione pertanto 
proruppe la Tiberina Accademia in dimostra
zioni di gioia al suo apparire Keeitò poscia nn 
sonetto st caro, sì delicato, e sì bellamente in
trecciato di memorie personali e accademiche e 
di affetti al Redentore e al suo Vicario in terra, 
che un concorde applauso levossi da tutti gii 
angoli della sala , e fu più volte obbligato a 
ringraziare. V esempio suo di passar dal Cnl
vano al Vaticano, e dal Si^noreCrocifìsso al Pon
leficePiol^j fu rigorosamente imitato dalla fan
tasia di tutti gli altri poeti che dopo lui recita
ron lor versi , e furono la Contessa Gnoli , la 
Elena Montecchì, la Uosa Taddei , Angelo Ma
ria Gcva , il Conte Pio Barberi, il 1\ Borgogno 
Somasco , il P, Gincoletti, e il P. Borelli Scolo
p i , il Prof Poggioli , TAv, Pietro Balducci , 
l'Avv. MeroIlL il Dott. Luigi Masi che chiuse 
l'Accademia colle ottave. Questa coincidenza di 
iutli nel cantare di Pio IX I \ O, M dà chiaro 
indizio che le virtù del Pontefice parlano nel 
cuore di tutti , e che tulli sono conoscenti ai 
benefizi che ha fin qui da lui ricevuto e spera 
di ricevere il popolo romano. 

Ili vanUg^V fìljuTjflerivcrobbero alla IJJN* Arte 
dtìU'Armonisvper^coltivatU più vantaggiosamen
te e piii estesamente nella patria nostra se si riu

accinto, ma nutriamo troppa stima per 

3«olii che vogliono la rigenerazione pacifica 
«tritalia per supporli capaci diobbedire 

ni.ssero due istituti che tendono ad ima tnela me all'ultima frazione del loro partito , e per 
credere che sotto il regno di Pio IX. essi desimn , e che ora si propongo, il nobilissimo 

scopo deU*apertm'n dì un Liceo per l'istruzione 
della Gioventù. S'appartiene alle nuove cariche 
costituite iiienarc a buon termine ÌA'trattative giovarsi Ionio i nemici della libertà e del 

possano permettere che si spaventino anco 
ra i Principi conallentati di cui saprebbero 

g'rn soltnnta iniziate e che a suo tempo saranno 
sottomesse alla vostra approvazione. A me'sin 
lecito esprimerne ìl desiderio. Kd oggimai nes
sun buon cittadino può nutrir pensieri che non 
siano di socievoli combinazioni,ed'unione, quan
do siede moderatovc di Homa tjnell' Esemplare 
Santissimo di tutti i Monarchi, clic regge » po
poli in terra colle leggi stesse onde Iddio, cui 
rappresenta, regola il mondo, la sapienza e l'a
more ! ed ha ispirato in ogni petto caldi sensi 
di fratcrnith e dì concordia. E noi saremmo bia
simevoli se in mezzo a tante spontanee , adora
zioni ( cosi chiamerò il più cordialmente sentito 
di tutti gli omaggi ) die fin dallo più remote e 
barbare parti gli vengono tributate , avessimo 
trascurato di olir ire a Lui un Sassìo dell' arte 
nostra intuonando un Inno melodioso alle suo 
glorie. Ma gi5\ ( come ebbi ti piacere di parte
cipare al rispettabile Consiglio) sulle poesie che 
la feconda vena dettava dall'Egregio Sig. Com
mendatore Visconti , il Chiarissimo Cavaliere 
Paeini sta versando i fonti delle sue Armonìe : 
sicché non possiamo dubitare che lo opere ili si 
chiari ingegni messe in atto da'nostri bravi Ac
cademici non siano por riuscir degne e della, 
nostra Accademia, e di quel Grande cui TofFria
mo in umile tributo, 

Discorso cos'i delle speranze che possono con
fortare la nostra Accademia per Tanno che si 
avanza, poco mi resta a dire. 

Hanno desiderato d'essere decorati, del titolo 
di nostri soci onorari nove soggetti fra .Italiani 
e stranieri tutti nomi ben cogniti nella repu
blira FiloArmonica. 

Il titolo di'socio d'onore e stato con furi to sol
tanto alTEmincntissiino e Reverendissimo Signor 
Cardinal Marini giìi nostro Socio contribuente. 
E qui giovi esprimere fra voi o Signori la mia 
sodisfazione dell'essermi opposto costantemente 
che questa titolo si prodigasse. 

Alessandro vincitore di quasi tutta quanta è 
vasta l'Asia cessi» dal maravigliarsi che una pic
cola cittìi della Grecia erfidesse.onorarlo ascri
vendolo alla sua Cittadinanza , quando seppe 
che a ncsaun'estraneo quelP onore fu reso , se 
non ad alcuno di quelli che Grecia venerava fra 
i SemiDei. Tanto la rarità rende pregevoli le 
cose anche piccole per loro stesse ! Con quale 
altra dimostrazione avremmo potuto rimerita
re questo insigne Porporato dell'averci per tan
ti anui onorato del suo nome nella elasse dei 
Contribuenti, se tale distinzione si fosse prodi
gata a meriti inferiori ? 

In fine riferirò che dall'ultima Congregazione 
Generale nion altra variazione è avvenuta nelle 
cariche in essa conferite, se non in quella di Cen
sore che, rinunciala dall'elettovi, fu dal Consi

progrcsso. » 
.Queste parole del giornale francese o 

dimostrano chiaromenle che, oggi qvtel pae
se prendo nn immenso interesse alle cose 
nostre, ed osserva con ansietà ciò che ac
cade fra noi E ci serva d'incoraggimenlo,c 
c'inspiri fiducia 'sul nostro avvenire la cer
tezza di sapore che oggi ne" due regni po
lentissimi d'Inghilterra e di Francia la spe
ranza di mantenere quella pace cb'b il pri
mo loro desiderio come h la più (orlo loro 
necessità, è l'ondata in gran parte sulla no
stra opinione modera la , riconosciuta cosi 
generale e così estesa in tutta la Peniso
la da formare un potere morale. Ora sJcgli 
è vero che sui destini delie nazioni non so
lo influiscono le alleanze aporie e palesi 
dei Principi, ma le simpatie dei popoli, noi 
possiamo sperar bene, certi di avere duo 
alleati fortissimi nei popoli di Francia e d In
ghilterra. 

Immaginiamo per un istante il caso fune
sto d'una rivoluzione in Italia > e ci si pre
senterà subito al pensiero la probabilità di 
una guerra europea, perdio a terribile pro
va sarebbero poste quelle due nazioni le 
quali videro sparire per. una trista fatalità 
lintima unione che regnava fra esso, e che 
era il pegno più sicuro della pace universale. 

Costrette ambidue a cercare altri alleali , 
trascinate a servire interessi opposti, si risve
glierebhero tutte le loro antiche rivalila , 
sicché quella freddezza che oggi regna fra 
esse, e che il voto di tutti vorrebbe distrut
ta, si cangierebbe in aperta inimicizia ca
gione d'una lotta terribile e fatale. 

JEsistono alcuni regni in Europa nei quali 
la guerra civile non chiamerà mai T inter
yento armato straniero, ma 1 Italia trovasi 
in condizioni diverse. Nò sarebbe una sola 
la potenza che interverrebbe : un altra vi 
sarebbe trascinala, ma non potrebbe farlo 
senza mettersi a cerio pericolo d'una guerra. 

È il solo partilo moderato che oggi può 
dissipare questa tempesta fatale air Italia , 
alla pace del mondo, e se ci fosse permesso 
di penetrare i secreti dei gabinetti,noi sia
mo certi che vi troveremmo i consìgli dì 
quelle due potenze conformi in tulio al lin
guaggio del giornale francese. Sarebbe in
"fatti un'aperta c:tnlradiziono, se mentre si 
stimola il partito moderato a continuare nel 
cammino intrapreso, se mentre si dice che 
tutta la speranza della pace h ripósta in es
so, non si consigliassero al tempo stesso i no
stri governanti ad appoggiarsi a quella opi
nione , a secondarne le mire pacifiche e con

cui non sono nuove le arti dei nomici d'ogni 
publico bene, non arrivi a scoprire la men
zogna, nelle parole di coloro ..che ingrandi
scono a.bello studio Timporlanza e il numero 
di questi individui, e dicono di vedere da por 
tutto un volcano nascosto sotto i fiori ?( 

Si rassicurino i Principi italiani: ordine, e 
legalità, ecco la nostra divisa. 
. Non invano il cielo benigno concesse agli 
italiani acume d*1 ingegno e retto sentire. 
La loro ardente immaginazione può con
durli talvolta fuori di via. ina il loro occhio 
penetrante presto scuopre l'inganno e le in
sidie che loro furono tese. Chi spera di tro
vare nelle congiure e nei tumulti un pretesto 
per impedire ogni riforma lo spera invano. 
Che bisogno abbiamo di congiure se non v'ò 
chi possa opporsi all'idea dominante di otte
nere miglioramenti sociali, s1 h consenso ge
nerale di tutte le classi di persone,«so non 
v' ò alcuno, e sia nemico acerrimo del suo 
paese, che ardisca contradire apertamente a 
questa idea, tanto essa h giusta ed univer
sale ? 

Che se non bastasse alla opinione mode
rala il consenso delle moltitudini per cre
dersi forte , se non bastasse ai nostri Princi
pi l'appoggio sicuro dei loro popoli per ani
marli, si leggano tutti i giornali stranieri mi
nisteriali , e non 'ministeriali, monarchici, o 
democratici, e vi si troverà costantemente 
uu elogio della rivoluzione morale, pacifica, 
che si compie oggi in Italia, e al tempo sles
so un incoraggiamento ai nostri (governanti 
d'acconsentire al voto universale. 

V. STEtLBINt 

gJìrndo tutte le forze gli stringevi polentemriit 
„la maqo, e gli dicevi con voce fipca e piangente 
l a luu gli amici tutti , di loro jjjhe per tue <• 
suonata l* cstrenm ora , che mi perdonino le of. 
fese, e m'abbiano per l" avvenire nella loro 
mrmorin , qjtinje m'ebbero quand* io mi stavi 
fra loro. , , ,, ; 

.Quindi tornando colia mente a» tuoi, e ver

ttimlo le Ingrìmc che ti stillavano dal cuore , i 
fitrti* gtfdfivi i racco ni n lido i figli, 

Allora la santa rassegnazione quasi t' abbati
tlonava ; ma tu vincevi e lasciavi a Colili die 
è Padre di tutti «. la cura eli salvarli nello lem

j 

peste della vita. Povere Ito! se il compianto non 
% poi cosi sterile cosa, tu l'avesti da tutti, per
che tutti hanno appreso che sia 1* esser padre. 

Otta.qui fra i SÌIGUKI di queste tombe, ove il 
pianto non è dcbolma, t1 accompagnarono gli 
amici tuoi, beati, se con questa religiosa dimo
strazione, potranno mitigare ìl dolore della spo
sa , e dei figli. Figli che seguitando le orme pa
terne cresceranno degni della nazione a cui 
appartengono : figli, che andranno dimane per 
le contrade di questa Roma, dimesso il capo , 
vestiti a lutto recando scolpito nella fronte il 
More; ma pur anco l'orgoglio della memoria 
li un padre che fu bcncmerilo della patria, 

Pace o amico nostro, pace alla tua anima 
benedetta! Questo, dopo la pietra che ne indi
cherà il nome è T ultimo ossequio alla tua 
spoglia mortale.  I tuoi amici saluteranno il tuo 
sepolcro e quindi § allootancranno pensierosi; 
sì, pensierosi, avvegoaeche adesso U terra avrà 
i! tuo tfòrpo, ma durerà eterna in casi la me
moria delle tue virtù, — 

TOMMASO TOMMASOSI 

O M A G G I O 
BELL'ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

A PIO JX PONTEFICE 0- M-
DISCORSO DEL SIGNOR DUCA SFORZA 

r 
- I 

PRINCIPE PRESIDENTE 

(Contimuione. Vedi il N. 1 5) 

Tuttocib è positivo; abbiamo inoltre speranza 
ben fondata a lusingarci che le rendite aumen
teranno, sia per nuove ammissioni di Soci eon
Iribuenti, sia pel ritorno di quelli che si dimi
sero: ed ecco i motivi di tale veduta. 

r 

Primo perchè rAccadcmìa ha decorosamente 
adempito ai propri impegni nello scorso anno 
a tenore delle modificazioni portate negli Sta
tuti. E ne abbia la dovuta lode il Consiglio che 
con indefesso amore ha dato attività e vita agli 
Esercizi Àceadetnici, e ne abbiano plauso meri
tato i Soci esercenti tanto Direttori e Maestri 
quanto Esecutori , che con tutto lo zelo hanno 
dato esperienza del loro valore. 

Sette in numero furono i Saggi che nói chia
meremo privati, avuto riguardo alla mancanza 
di piena Orchestra, ma diremo piuttosto publj
ci riguardando al concorso scelto e numeroso 
chiamatovi con formale dispensa di biglietti a 
sentire concerti sceltissimi , maravigliosamente 
eseguiti non meno da Professori istromcntisti 
che da elette voci maestrevoli , con apparato 
piuttosto solenne che decente. 

In secondo luogo dalla progettata unione 
della nostra Accademia con quella di S, Cecilia 
dovendo resultarne nuovi mezzi e nuove forze, 
è da sperarsi che allettati da maggiore sfoggio 
di graditi serali esercizi concorreranno larga
mente i contribuenti. Persuaso come sono , che 
Tunionc dia forza anche al deboli, e che ai già 
valenti Tacer^spa, ho sempre desiderato che que
sta unione abbia luogo. E se l'amore al corpo 
morale, che ho avuto Tenore di rappresentare, 
mi fa bramoso che la fusione non sia come 
quella di un fiume che sboccando nel mare vi 
perde nome e natura^ ma come quella d'un in
nesto di due piante affini in cui le essenziali pro
prietà d^ambedue con bella concordia modifican
dosi si migliorano \ non sono pero indiftercnle 

ffr.o rìcmuinta con altro non mon «legno s o  j c i j i a l r ic i , onde darle quella l'orza e quella 
gotto, il. tacendomi di nuovo n render grazie 
quanto posso mnggiori alln cortese hencvolen?.» 
vostra, o Signori, ncrtftnte gli auguri n\{ io fò 
per la prosperila dell'Accmlnmìa no.str.i, gover
nata che sarà da quei 'ilegni Signori elifi verran
no scelti meritamente a rappresentarla, a dirìg
gcrla. 

RIFLESSIONI 
SOPKA UN ARTICOLO SULL'ITALIA 

DEL GIOBALK.FRANCESE 

LES DEBATS 

Questo giornale,. cV esprime lutto il pen
siero del miuislero i'ranceso ,parlando d'un 
l'alto pubblico accaduto poco tempo innanzi 
in Pisa , faceva le seguenti considerazioni, 
le quali mostrano 1" idea che sulle cose no
stre si è formata quel Governo, e sotto quai 
condizioni esso sia disposto ad accordarci la 
sua approvazione, la quale, quando viene da 
una nazione potente e illuminata come la 
francese, dev'essere d' mi gran peso nella 
nostra bilancia politica. 

« Noi disapproviamo (così quel giornale) 
questi eccessi da qualunque lato essi venga
no , noi domandiamo a tutti di restare nella 
legalità. Perchè non riflettere sui danni cui 
si anderebbe incontro al di là delle alpi , se 
coir eccitare tumulli venisse a darsi un pre
testo a coloro che vedono di malocchio ogni 
tentativo di riforma nella Penisola? Noi rab
bia mo ripetuto molte volte : uh ci slanche
remo mai di ripeterlo; se il partilo moderalo, 
che da qualche tempo si è formato in Italia, 
non sa prevenire ogni l'atto turbolento, s"eglì 
non giunge a rassicurare completamente 
governi, inspirando alle moltitudini il senti
mento deir ordine e della legalità ; se non 
riesce a calmare i sintomi di eiVervcsccnza 
che si palesano da qualche tempo in alcune 
parli d'Italia, tulli i suoi disegni di ottenere 
una riforma pacifica e legale faranno nau
fragio. 

■ « Non v'ò cosa che tanto ci affliggerebbe , 
quanto il vedere distrimi i progetti di questo 
partito che fu costantemente incoraggiato 
da noi, e che, se non arrivasse alla mela a 
cui è diretto ilsuo catnmino,non avrebbefatlo 
altro che chiamare nuove calamità sulp Ita
lia. Dio ci liberi dall' accusare alcun partito 
dello stolto tentativo ch'ebbe luogo ullima
menle in Toscana. Converrebbe disperare 
affatto dei destini delfllalia se quello potesse 
derivare da un1 altra cagione che non fosse 
il delirio d' un individuo 

« Noi conosciamo bene quanto sia diflìcile 
r impresa a cui il partito moderato si è 

ONORI FUNERALI 
DI UN BUON CITTADINO ROMANO 

La sera del 29 di Marzoj munito di tntli i 
conforti della Religione, passava da questa vita, 
come'si spera, alla migliore serbata da Dio ai 
virtuosi cittadini , 1* ottimo Vincenzo Ricci al 
quale Roma deve il più magnifico Caffè da lui 
condotto col massimo splendore nelle ampie sa
le del Palazzo Ruspoli ai Corso. Egli introdus
se pel primo rillumina/Jone a gaz nel giardi
no e nel bazzar e nelf intorno del suo caffè ; 
ove nelle lunghe sere d'inverno o nelle serene 
d* estate cercava rallegrarsi il pubblico. Dei po
veri amnistiati prese cura da padre aprendo 
soscrizioni, e corcando fornirli d'abiti, di dana
ri e di vìveri. Nelle feste di pubblica gioia per 
l'adorata Pio Nono egli sempre si segnalò con 
luminarie le più decorose, e con musicali con
certi protratti a tarda noi te. Jl pubblico lo ri
guardava come uno deTpiu benemeriti suoi cit
tadini. 

La nuova della morte di lui contristò tulli 
coloro che lo conobbero. Un gran numero dei 
suoi più inlinii amici vestili di nero, unitamente 
alla scelta ulFuùaUtà delle milizie. pontUìcic, e 
lunga schiera di popolo accompagnò nella se

hifluenza c ì i ' è pure necessaria per pVevc S" e n t ó s e r a ÌI f"nebro . convoglio '"sino aliti 
nire o render nulli i movimenti disordinali, Chiesa degli Orfanelli. Il cadavere dell estinto 
da qualunque lato essi possano nascere. Con Sdossava la sua divisa di tenente della Civica 
qual veste , con qual fiducia potrebbero i Romana. 
moderati presentarsi al popolo per indurlo L'indomani gli stessi amici e il corpo degli 
ad aspettare con tranquillila i migliorameli «fltàaK assistettero alia esequie mortuaria ,e 
ti sociali richiesti dalla presente civiltà, se 

l i 'Governi diffidassero di essi, se mancasse 
loro queir appoggio morale che chiama il 
rispetto delle moltitudini ? D' altronde non 
vediamo il perchè possa mancare l'appog
gio dei noslri Principi a quelli che mirano 
a rendere sicuri e'rispellati i loro troni, ci
mentando quella unione fra popoli e monar
clu senza la quale è vano oggi sperare una 
pace durevole 

Nelle parole che abbiamo riportale del 
giornale francese trapela un certo suo ti
more che la nostra opinione moderata non 
sia forte abbastanza da prevenire ogni fatto 
lumulluoso, e da poter inspirare alle molti
tudini il sentimento deirordine e della lega
lità. Si rassicurivi! giornale, e con esso il suo 
Governo : i nostri progetti di riforme non fa
ranno naufragio. Quella parte della nostra 
nazione, che forma l'onore eia forza della pa
tria, è tutta rivolta oggi allo scopo santissi
mo di dirigere le menti a desiderare sol
tanto ciò che si può ottenere per le vie pa
cifiche e legali, e i suoi sforzi furono coronati 
da felice successo, perchè trovò intelligenza 
e buon senso nelle moUìludini, di modo che 
questa opinione in poco tempo divenne Ta
nìma pensante e motrice del nostro corpo 
sociale, e cammina unita a fronte scoperta, 
e sente la sua forza , perchè si appoggia 
alla sola giustizia. 

Sono però scusabili in parte i timor/ di 
quel giornale perchè taluno dei nostri sognò 
talvolta T esistenza d' un parlilo le cui bra
me disordinate e non consentanee alle nostre 
attuali condizioni minacciavano a parer suo 
sedizioni e tumulti. Il discorso dì qualche 
giovane o imprudente Q ingannato servi spes
so di testo a declamazioni che sarebbero ot
time se non servissero a spaventare i Go
verni con immaginari fantasmi; ma sono fal
se ed esagerate le conseguenze che lo stra
niero può tirare da quelle declamazioni, 
perchè non esiste oggi uu partito in Italia 
così forte, e di volontà così decisa da poter 
eccitare tumulti, ne vi sarà attento osservato
re che arrivi a discoprire quei sintomi di ef
fervescenza visti dal giornale francese in al
cune parti d'Italia. E non si contradice egli 
stesso quando asserisce che il tentativo arri
valo in Toscana fu effetto d'un delirio indi
viduale? E come accade che quel giornale 

la sera di quello stesso giorno quei generosi 
comuierono l'ultima e la più siirnificante disig 
mostrazionc, scorlando quel loro affezionato fi
no al cimitero di Si Lorenzo fuòri le mura , 
recitando lungo la Via le preghiere deMefmUt. 
Senza aggiungere una parola di lode a cjne
st' eccellente italiano, noi riporteremo un bre
ve discorso funebre letto dìd Sig. Tommaso 
Tommasoin in mezzo al Campo santo, alla pre
senza di tutti que' pietosi che avevano,' con 
esempio degno d'imitazione e d'encomio, reso 
onore alla spoglia mortale di quesf onestissimo 
cHudiuo. 

ALLE CENERI 

i 

DI VINCENZO lUCCI 
Chi amò Dio e la Patria, avrà luogo distinto 

in Cielo ; chi fu padre amoroso e solerte , avrà 
luogo dislìnlo nei Cielo ! chi fu fratello ai fra
tello , chi fu generoso ali1 amico, pietoso al tic
relitto, avrà hiogo distinto nel Cielo! —Un Àn
gelo abbraccia T anime benedette dei buoni 
chtadini, quando elle si dividono dalla materia, 
e dandole il bacio dell1 amore \i accompagna al 
cospetto di Dio, e Dio sorride, e addita il posto 
che a quelle anime è dovuto nel Cielo.Ottimo 
amico nostro che pili non vivi, il cuore che genie 
per la perdita tua in quest' istante si allegra , 
pensando al luogo di gloria in cui t'avrà situato 
Iddio ; perchè V angelo accogliendo l'anima tua 
avrà detto al cospetto dcirEterno ; Questi , fu 
dei buoni e religiosi italiani

Era siili* imbrunire : nn' della de' tuoi amici 
erasi raccolta per saper nuove di le. Una vo
ce gelò il cuore di tutti. 15 morto! 

Allora volò il pensiero di ciascuno al luogo 
della desolazione , ciascuno si figurò il tuo Ietto 
di morte, e mirandoti estenuato , consunto dal 
morbo, sospirò e pianse. E ripensò ai passali 
tempi della tua vita : quando ancor giovinetto 
ti dedicavi al comrrtercio , e ne seguivi onora
tamente la via ; e quando cresciuto air onor 
delia patria , davi il primo sospiro per essa ; e 
quando indossavi la divisa di cittadino militare : 
e quando impiegavi parte non tenue del tuo 
patrimonio onde ornar la tua Roma di uno splen
dido invidiato stabilimento; e quando plaudivi 
con solenni dimostrazioni alf atto magnanimo 
del Pontefice che perdonò! tuoi fratelli^e quan
do tutto desioso dt soccorrere i medesimi davi 
esempio primo di carità, insinuando la carità in 
altrui 5 e quando fìnalmenle negli ultimi istanti 
della vita chiamavi a te un tuo fidato e racco

FORLÌ' 

Uumanìssìmo pensiero dì convocare . in al
cune delle Doroenielie di Quaresima, mediante 
pubblici trattenimenti Accademici , le classi 
agiate della nostra città ad wT opera caritate
vole verso i poveri, associapdo per tal modo 
mielie ai nostri diletti il senliinnntD de' doveri , 
die ci stringono ai sofferenti fratelli , può oro, 
mercè la graziosa anmienza delle Autorità 
Governativa ed Kcclesitistica , e il concorso 
spontaneo delle Aulorilà Municipali e Militari , 
essere posto in atto^ e nella Sera di Domeni
ca 7. Marzo, avrà luogo, in questo Teatro Co
mimitativo , la prima delle due Accademie 
stabilite. 

r 

É giusta rampogna de'nostri costumi, che 
troppo sovente i piaceri della convivenza civile 
sieno deturpati dalla dura dimenticanza de' mil
le dolori, che si nascondono sotto le brillanti 
apparenze della Società^ e gli spensierati solu/.zi 
di una parte della umana famiglia accanto alle 
neglette lagrime delP idtra parte, sono un assai 
misero e degr^dahle contrasto per l'umana 
natura. 

Bella pertanto e opportuna Y idea di rivestire 
del carattere di pubblica contribuzione a bene
ficio de1 pò veri il danaro, che sì largamente 
suole profondersi 'ne' materiali piaceri , aridi 
sempre di bene , se un affetto generoso e so
ciale non li nobilita e non li rende fecondi di 
vita morale. E non è a dubitare, che una s'i 
gentile idea non penetri i cuori de' nostri can
citladini, non ultimi promovi tori di bone intesi 
progredimenti, e che i medesimi, imitando , 

| secondo il poter loro, i nobili esempi di Homa, 
di Bologna e d' altre illustri citta d' Italia, in 
simili atti d'amore, e mirando nel divertimen
to di Domenica sera, pricipalmente, alla san
tità dello scopo, non vogliano mostrarsi, an
che nella presente circostanza > come in altre 
molte hanno fatto , generosi ed amorevoli 
verso i poveri, a' quali, in quest'anno in ispn
eie, la stagione invernale è apportatrice di 
gravissimi patimenti. 

E siccome il suddetto Trattenimento Acca
demico non è che un appello ed una oceasione 
indiretta ad una pubblica beneficenza, così 
qualunque persona, so anche non voglia o non 
possa profittare del mezzo , può cooperare al 
buon (ine; e noi portiam viva fede, che, nella 
citta nostra, non v'avrà classe, non ordino 
civile o religioso, che non s' affretti a concor
rere , avendone il modo, in quest* opera cor
diale di carità cittadina. 

■ 

L' introito, depositato in una Cassa pubbli
ca, verrà per mano di specchiati r.ittad ni dis
tribuito in quella forma, che da apposita Pe
pulazione si giudicherà più conveniente a far 
discendere il beneficio sui veramente bisognosi. 

Giova poi sperare, rhe se da una parte , 
com* e loro debito, le classi agiate si vanno as
sociando spontanee a spagliarsi di una porzione 
del loro superfluo, per alleviare le miserie del
l' indigenza, ed anche in mezzo ai loro diverti
menti non obbliano 1* infelice condizione della 
medesima, giova sperare che dair altra parte le 
classi povere non vorranno abbandonarsi ad in
giuste passioni, e ritribnire d' ingratitudine le 
azioni civili e benefiche dei ceti elevati, in un 
tempo specialmente j in che il mal essere della 
Società non è un peso addossato esclusivamente 
al povero popolo, ma sibbene una piaga comu
ne, di cui ciascuno ha la sita parte,, a medicare 
la quale richiedonsi, per primi elementi, l'or
dine, la tranquillità pubblica, il rispetto alle 
leggi, le reciproche simpatie tra le diverse clas
si, e la siinulanca cooperazione di tutti inquel

asantaoperariformatrieee progressiva allaqualc 
'immortale PIO IX. ha dali per primo gli au

spici, amando ed abbracciando tutti indistinta

mente ì suoi figliuoli dall'alto del Vaticano. 
(L'introito netto risultò di scudi 340.) 

CONTE AURELIO SAFFI. 

Segretario Provinciale. 
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